APPELLO MATERNO DELLA REGINA DEL CIELO
 
Figlia carissima, sento l’irresistibile bisogno di scendere dal cielo, per farti le mie visite materne; se tu mi assicurerai il tuo amore filiale, la tua fedeltà, Io rimarrò sempre con te nell'anima tua, per esserti maestra, modello, esempio e Madre tenerissima. 
Io vengo per invitarti ad entrare nel Regno della tua Mamma, nel Regno cioè della Divina Volontà e busso alla porta del tuo cuore perché tu mi apra. Sai? Con le mie stesse mani ti reco in dono questo libro: te l’offro con premura materna, perché tu a tua volta, leggendolo, impari a vivere di cielo e non più di terra.
Questo libro è d’oro, figlia mia; esso formerà la tua fortuna spirituale e la tua felicità anche terrena. In esso troverai la sorgente di tutti i beni: se sei debole acquisterai la forza;  se sei tentata acquisterai la vittoria; se sei caduta nella colpa, incontrerai la mano pietosa e potente che ti rialzerà; se ti senti afflitta, troverai il conforto; se fredda, il mezzo sicuro per riscaldarti; se affamata, gusterai il cibo prelibato della Divina Volontà. Con esso non ti mancherà nulla; non sarai più sola, poiché la tua Mamma ti farà dolce compagnia e con ogni sua cura materna prenderà l'impegno di farti felice. Io, l’Imperatrice celeste, penserò a tutti i tuoi bisogni, purché tu acconsenta di vivere unita a Me.
Se tu conoscessi le mie ansie, i miei sospiri ardenti ed anche le lacrime che verso per i figli miei! Se tu sapessi come Io arda dal desiderio che tu ascolti le mie lezioni tutte di Cielo ed impari a vivere di Volontà Divina!
In questo libro tu vedrai meraviglie: troverai una Mamma che ti ama talmente, da sacrificare il suo diletto Figlio per te, onde poterti far vivere di quella medesima Vita di cui Ella stessa visse sulla terra. Deh, non darmi questo dolore, non respingermi! Accetta questo dono del Cielo che ti reco; accogli la mia visita, le mie lezioni. Sappi che Io percorrerò tutto il mondo, andrò da ciascun individuo, in tutte le famiglie, nelle comunità religiose, in ogni nazione, presso tutti i popoli e, se occorrerà, girerò per secoli interi, sino a quando non avrò formato come Regina il mio popolo e, come madre, i figli miei, i quali conoscano e facciano regnare ovunque la Divina Volontà.
Eccoti spiegato lo scopo di questo libro. Coloro che lo accoglieranno con amore saranno i primi fortunati figli che apparterranno al Regno del Fiat Divino, ed Io a caratteri d’oro scriverò i loro nomi nel mio materno Cuore. Vedi, figlia mia? Quello stesso amore infinito di Dio, che nella Redenzione volle servirsi di Me per far scendere il Verbo Eterno sulla terra, mi chiama un’altra volta in campo e mi affida l’arduo compito, il sublime mandato di formare sulla terra i figli del Regno della sua Divina Volontà. Maternamente premurosa mi metto quindi all’opera e ti preparo la via che ti dovrà condurre a questo felice Regno. A tale scopo ti darò sublimi e celesti lezioni, ed infine t’insegnerò speciali e nuove preghiere, mediante le quali impegnerai il cielo, il sole, la creazione, la mia stessa Vita e quella del Figlio mio, e tutti gli atti dei Santi, affinché a nome tuo essi impetrino il Regno adorabile del Voler Divino. Queste preghiere sono le più potenti, perché compromettono lo stesso operato divino. Per mezzo loro Dio Si sentirà disarmato e vinto dalla creatura; forte di questo sussidio tu affretterai l’avvento del suo Regno felicissimo, e con Me otterrai che la Divina Volontà si faccia come in Cielo così in terra, secondo il desiderio del Maestro Divino. Coraggio, figlia mia;  fammi contenta ed Io ti benedirò.
 
 
 

Primo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà. Il primo passo della Divina Volontà nell’Immacolato Concepimento della Mamma Celeste
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l'essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa "Volontà di Dio". 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all'anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Immacolata Regina:
 
Eccomi, o Mamma dolcissima, prostrata innanzi a te; oggi è il primo giorno del mese di Maggio, sacro a te, in cui tutti i tuoi figli vogliono offrirti i loro fiorellini per attestarti il loro amore e per impegnare il tuo amore ad amarli, ed io ti vedo come scendere dalla Patria Celeste corteggiata da schiere angeliche, per ricevere le belle rose, le umili viole, i casti gigli dei figli tuoi, e ricambiarli coi tuoi sorrisi d'amore, con le tue grazie e benedizioni, e stringendoti al seno materno i doni dei figli tuoi, te li porti al Cielo, per riservarli come caparra e corona nel punto della loro morte.
Mamma Celeste, in mezzo a tanti, io, che sono la più piccola, la più bisognosa dei figli tuoi, voglio venire fin nel tuo grembo materno, per portarti, non fiori e rose, ma un sole ogni giorno. Ma la Mamma deve aiutare la figlia, dandomi le tue lezioni di Cielo, per insegnarmi come formare questi soli divini, per darti l’omaggio più bello e l’amore più puro.  Mamma cara, Tu l’hai capito, che cosa vuole la figlia tua:  voglio che Tu mi insegni a vivere di Volontà Divina, ed io, trasformando i miei atti e tutta me stessa nella Divina Volontà, a seconda dei tuoi insegnamenti, ogni giorno ti porterò nel tuo grembo materno tutti i miei atti cambiati in soli.
 
Lezione della Regina del Cielo:
 
Figlia benedetta: la tua preghiera ha ferito il mio materno cuore, e tirandomi dal Cielo sono già vicina alla figlia mia, per darle le mie lezioni tutte di Cielo.
Guardami, figlia cara; migliaia di Angeli mi circondano e riverenti stanno tutti in aspettativa, per sentirmi parlare di quel Fiat Divino, di cui posseggo più di tutti la sorgente, e conosco i suoi mirabili segreti, le sue gioie infinite, la sua felicità indescrivibile ed il suo valore incalcolabile. E sentirmi chiamare dalla figlia mia perché vuole le mie lezioni sulla Divina Volontà, è per me la festa più grande, la gioia più pura; e se tu ascolterai le mie lezioni, io mi chiamerò fortunata di essere la Mamma tua. Oh, come sospiro di avere una figlia che voglia vivere tutta di Volontà Divina! Dimmi, o figlia, mi contenterai? Mi darai il tuo cuore, la tua volontà, tutta te stessa nelle mie mani materne, affinché ti prepari, ti disponga, ti fortifichi, ti svuoti di tutto, in modo che possa riempirti tutta di luce di Divina Volontà e formare in te la sua vita divina? Perciò poggia il tuo capo sul Cuore della tua Mamma Celeste e sii attenta ad ascoltarmi, affinché le mie sublimi lezioni ti facciano decidere a non fare mai la tua volontà, ma sempre Quella di Dio.
Figlia mia, ascoltami: è il mio Cuore materno che ti ama tanto e che vuol versarsi sopra di te.  Sappi che ti ho qui, scritta nel mio Cuore e ti amo da vera figlia; ma vi sento un dolore, perché non ti vedo simile alla tua Mamma. Ma sai chi ci rende dissimili? Ahi, è la tua volontà, che ti toglie la freschezza della grazia, la bellezza che innamora il tuo Creatore, la fortezza che tutto vince e sopporta, l’amore che tutto consuma. Insomma, non è quella Volontà che anima la tua Mamma Celeste.
Tu devi sapere che conobbi la mia volontà umana solo per tenerla sacrificata in omaggio al mio Creatore; la mia vita fu tutta di Volontà Divina. Dal primo istante del mio Concepimento fui plasmata, riscaldata e messa nella sua luce, la quale purificò con la sua Potenza il mio germe umano, (in modo) che restai concepita senza macchia originale.  Perciò, se il mio Concepimento fu senza macchia e così glorioso da formare l’onore della Famiglia Divina, fu solo (perché) il Fiat Onnipotente si riversò sul mio germe, e pura e santa restai concepita. Sicché, se il Volere Divino non si fosse riversato sopra del mio germe, più che una tenera madre, per impedire gli effetti del peccato originale, avrei incontrato la triste sorte delle altre creature, di essere concepita col peccato originale.  Perciò, la causa primaria fu, tutta, la Divina Volontà; ad Essa sia l’onore, la gloria, il ringraziamento d'essere stata concepita senza macchia d’origine.
Ora, figlia del mio Cuore, ascolta la Mamma tua: metti da banda la tua volontà umana;  contentati di morire anziché (di) concederle un atto di vita. La tua Mamma Celeste si sarebbe contentata di morire le mille e mille volte, anziché fare un atto solo di mia volontà. Non vuoi tu dunque imitarmi? Ah, se tu la terrai sacrificata ad onore del tuo Creatore, il Volere Divino farà il primo passo nell’anima tua e ti sentirai plasmata di un’aura celeste, purificata e riscaldata, in modo da sentirti annientare i germi delle tue passioni, e ti sentirai messa nei primi passi del Regno della Divina Volontà. Perciò sii attenta; se tu mi sarai fedele ad ascoltarmi, io ti guiderò, ti porterò (per) mano nelle vie interminabili del Fiat Divino; ti terrò difesa sotto il mio manto azzurro, e sarai il mio onore, la mia gloria, la mia e tua vittoria.
 
Punti di meditazione:
	“Migliaia di angeli in ascolto delle Sue lezioni sul Fiat divino”. In tutta la mastodontica opera della serva di Dio Luisa Piccarreta, questi testi di meditazione sono gli unici ad essere stati scritti sotto diretta dettatura della Divina Maria, la Regina suprema del Regno della Divina Volontà. Un dono eccelso e straordinario, da accogliere con tutta la gratitudine possibile, che la Regina Mamma diede alla sua piccola serva per allietare le meditazioni del mese di Maggio: una per ogni giorno (è evidente, tuttavia, che possono essere adoperate anche in contesti differenti dal mese di Maggio). Nessuno come Lei conosce tutto del Fiat divino, tutti i suoi segreti;  nessuno come Lei ne godette l’infinita gioia e l’indescrivibile felicità; nessuno ne sa comprendere, al pari di Lei, il valore incalcolabile. La scuola della Divina Volontà presieduta dalla Divina Maria, le sue meravigliose lezioni non possono avere nessun eguale, nemmeno tra i più alti arcangeli del cielo, che pure di Volontà Divina vivono. Pertanto è necessario disporsi ad accogliere tanto grande Dono, un Dono nel Dono, e farne uso conveniente e santificante. Nell’appello della Regina del cielo, anch’esso da Lei dettato, che fa da introduzione a questo divinissimo libro, Lei stessa afferma che “coloro che accoglieranno con amore questo Dono del cielo, la sua visita, le sue lezioni, saranno i primi fortunati figli che apparterranno al regno del Fiat Divino” e Lei stessa scriverà i loro nomi a caratteri d’oro nel Suo Immacolato e Materno Cuore. La Madonna non mente, né può mentire; non inganna, né può ingannare; non esagera, né parla per iperbole: quello che qui promette senza dubbio lo concederà a chi, con umiltà, gioia, gratitudine e amore, accoglierà senza riserve le sue lezioni e le metterà in pratica alla lettera fin nei minimi dettagli.

	“Cosa ci rende dissimili da Lei”. La Divina Maria non ebbe volontà propria, se non per tenerla ininterrottamente sacrificata a quella del Suo Creatore fin dall’istante del concepimento. Noi, purtroppo, abbiamo il mostro, l’obbrobrio, l’orrore, la sciagura, la rovina della nostra umana volontà che è la causa di tutti i nostri mali, di ogni infelicità, di ogni nostra bruttura interiore ed anche esteriore, della perdita della grazia, di tutto ciò che ci rende odiosi agli altri e a noi stessi, antipatici, goffi, meschini, piccini. La nostra anima uscì bella e piena di Grazia dalle Mani del nostro Creatore. Ci fu un nano secondo, intercorso tra la sua creazione da parte dell’Altissimo e la sua infusione nello zigote formato dai due gameti dei nostri genitori naturali, in cui fu bellissima. Poi si insudiciò macchiandosi della colpa dei progenitori, perché “nel peccato ci ha concepito nostra madre” (cfr. Salmo 50) e da allora sorse in noi il regno maledetto della nostra umana volontà separata, distaccata, antagonista e concorrente di quella Divina. E con essa la rovina e la sciagura nostra e del genere umano. Questa distanza tra la volontà della creatura umana e quella della Divina Maria che fu da sempre e per sempre fusa alla Divina Volontà, è più abissale delle distanze tra le galassie dell’universo. E deve essere colmata con un cammino di spoliazione totale di ogni nostra volontà umana, per ritrovare unione e fusione con quella Divina. Nessuno come la Madonna può e sa come aiutarci in questa impresa, da cui dipende la pienezza della felicità sulla terra e l’abbondanza della beatitudine in cielo.

	“Cosa Ella ricevette”. Il Fiat Onnipotente concesse all’anima della Divina Maria di entrare nello zigote formato (naturalmente) dai suoi santi genitori Gioacchino ed Anna senza infettarsi. Un miracolo talmente grande che è secondo solo a quello per il quale Gesù è presente nell’eucaristia con tutto se stesso e che forse nemmeno in cielo comprenderemo adeguatamente. Ella, insieme col suo Figlio Gesù, doveva formare la nuova Coppia della nuova Creazione, il nuovo Adamo e la nuova Eva, i primi a vivere, come sarebbe dovuto toccare ai nostri progenitori, in totale unione e fusione con il Fiat Divino. E dovevano per questo essere messi esattamente nelle stesse condizioni dei Primi. Questo è anche la causa dell’infinita, ineguagliabile, irraggiungibile, divina e sorprendente umiltà di Maria: che sempre seppe che tutta la sua grandezza è radicata nell’Immacolato Concepimento e che questo fu una Grazia dipendente dalla sola Onnipotenza del Fiat supremo, senza la quale anche Lei sarebbe stata un’anima “comune” soggetta a fomiti e concupiscenze e a tutte le tare congenite che tanto limitano e tormentano la razza umana decaduta.

	“Cosa Ella fece”. Nient’altro che la Divina Volontà. La sua vita fu la Divina Volontà. Si sarebbe consegnata alla più violenta delle morti pur di non fare un solo atto di volontà propria. E non lo fece. Mai. Non sapeva cosa significasse la parola “io”. Anche nella risposta all’annuncio dell’angelo, fu ben attenta a non nominarsi. Non rispose: “eccomi” (anche se questa è la versione comune), ma “ecco la Schiava del Signore: FIAT mihi secondo la Sua Volontà”. L’essere di Maria coincideva con “l’essere Schiava” del Signore. Nulla operava che non avesse il beneplacito dell’Altissimo e sempre e solo per la sua massima Gloria. Il suo “FIAT” era ininterrotto e Dio poteva operare nella sua Diletta Colomba come voleva, quello che voleva, quando voleva, quanto voleva. Una docilità assoluta, un’ubbidienza assoluta, un’umiltà assoluta, una purezza assoluta. Dio godette nel contemplare le meraviglie che Egli stesso operava in questa Sublime e Ineguagliabile Creatura, la Maestra dell’universo intero, di cui è indiscussa, indiscutibile e assoluta Regina. Possa Ella degnarsi di accoglierci tra i suoi servi, figli, schiavi di amore, discepoli e allievi nella Scuola della Divina Volontà.

	“Cosa Ella vuole da noi”. Che la imitiamo, anzitutto e soprattutto nel sacrificare la nostra volontà al Creatore. Chi ha iniziato a muovere i primi veri e concreti passi nel regno del Divin Volere già comprende ciò che la Divina Maestra dice: che ci si immerge in un clima di “aura celeste”; che si avverte di essere profondamente purificati e semplificati; che le passioni, che fino a quel felice “Fiat” con cui si accolse il Dono della Divina Volontà, la avevano fatta da padrone, cominciano ad essere stemperate, abbattute, fino ad essere annientate anche nei loro germi; che infine si comincia a sentire il calore dell’amore divino, che scende in un’anima che gli ha veramente e seriamente aperto le porte facendosi sentire, percepire e gustare. Possa questo ciclo di meditazioni essere caratterizzato da un clima di un profondo ascolto “biblico”, cioè non un ascolto passivo a mo’ di edificante lettura, ma un ascolto profondo che ci trasformi interiormente e che sfoci nella messa in pratica di tutte le indicazioni ricevute fin nel minimo dettaglio. Anche la perfetta fedeltà ai fioretti (mensile e giornaliero) e alle giaculatorie ha una parte non indifferente nel processo di trasformazione che la Regina del Regno della Divina Volontà vuole attuare nei figli che La accolgono. 

 
L’anima: 
 
Vergine Immacolata, prendimi sulle tue ginocchia materne e fammi da Mamma; con le tue sante mani impossessati della mia volontà, purificala, plasmala, riscaldala col tocco delle tue dita materne; insegnami a vivere unicamente di Volontà Divina.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, fin dal mattino ed in tutte le tue azioni, mi darai la tua volontà nelle mie mani, dicendomi: Mamma mia, offri tu stessa il sacrificio della mia volontà al mio Creatore.
 
Giaculatoria:
 
Mamma mia, chiudi la Divina Volontà nell’anima mia, affinché prenda il suo primo posto e vi formi il suo trono e la sua dimora.

Secondo giorno. Il secondo passo della Divina Volontà nella Regina del Cielo. Il primo sorriso della Trinità Sacrosanta sul suo Immacolato Concepimento
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l'essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa "Volontà di Dio". 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all'anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Immacolata Regina:
 
Eccomi di nuovo sulle tue ginocchia materne, per ascoltare le tue lezioni. Mamma Celeste, alla tua potenza si affida questa tua povera figlia. Son troppo povera, lo conosco; ma so che tu mi ami da mamma, e ciò a me basta per slanciarmi nelle tue braccia, affinché tu abbia compassione di me; ed aprendomi le orecchie del cuore mi farai sentire la tua voce dolcissima, per darmi le tue sublimi lezioni. Tu, Mamma santa, purificherai il mio cuore col tocco delle tue dita materne, affinché racchiuda in esso la celeste rugiada dei tuoi celesti insegnamenti.
 
Lezione della Regina del Cielo:
 
Figlia mia, ascoltami; se tu sapessi quanto ti amo, ti fideresti più della Mamma tua e non ti faresti sfuggire neppure una sola mia parola. Tu devi sapere che non solo ti ho scritta nel mio Cuore, ma dentro di questo Cuore ho una fibra materna, che mi fa amare più che madre la figlia mia. Perciò voglio farti sentire il grande prodigio che operò il Fiat Supremo in me, affinché tu, imitandomi, possa darmi il grande onore di essere mia figlia regina. Come lo sospiro nel mio cuore, affogato d'amore, di avere intorno a me la schiera nobile delle piccole regine. Dunque, ascoltami, figlia mia diletta.
Non appena il Fiat Divino si riversò sul mio germe umano per impedire i tristi effetti della colpa, la Divinità sorrise, e si mise in festa nel vedere nel mio germe quel germe umano puro e santo, come uscì dalle loro mani creatrici nella creazione dell'uomo. E il Fiat Divino fece il secondo passo in me, col portare questo mio germe umano, da Esso purificato e santificato, innanzi alla Divinità, affinché si riversasse a torrenti sopra la mia piccolezza in atto di essere concepita. E la Divinità, scorgendo in me bella e pura la sua opera creatrice, sorrise di compiacimento; e volendomi festeggiare, il Padre Celeste versò su di me mari di Potenza, il Figlio mari di Sapienza, lo Spirito Santo mari d’Amore. Sicché io restai concepita nella luce interminabile della Divina Volontà; ed in mezzo a questi mari divini che la mia piccolezza non poteva contenere, formavo onde altissime per rimandarle come omaggi di amore e gloria al Padre, al Figlio ed allo Spirito Santo. E la Divinità era tutt’occhi su di me, e per non farsi vincere da me in amore, sorridendomi e vezzeggiandomi mi mandava altri mari, i quali mi abbellivano tanto che, come fu formata la mia piccola umanità, acquistai la virtù rapitrice di rapire il mio Creatore; e si faceva veramente rapire, tanto che tra me e Dio fu sempre festa; nulla ci negammo a vicenda. Io non Gli negai mai nulla, e Lui neppure. Ma, sai tu chi mi animava con questa forza rapitrice? La Divina Volontà che, come vita, regnava in me. Perciò la forza dell'Ente Supremo era la mia, e perciò tenevamo ugual forza di rapirci a vicenda.
Ora, figlia mia, ascolta la Mamma tua: sappi che io ti amo assai, e vorrei vedere l’anima tua riempita dei miei stessi mari. Questi miei mari sono gonfi e vogliono riversarsi; ma per far ciò devi svuotarti del tuo volere, affinché il Voler Divino possa fare il secondo passo su di te, e costituendosi come principio di vita nell’anima tua, chiami l’attenzione del Padre Celeste, del Figlio e dello Spirito Santo a riversarsi su di te coi loro mari rigurgitanti; ma per far ciò vogliono trovare in te la stessa loro Volontà perché non vogliono affidare alla tua volontà umana i loro mari di Potenza, di Sapienza, di Amore e di Bellezza indicibile.
Figlia a me carissima, ascolta la Mamma tua; metti la mano sul tuo cuore e dimmi i tuoi segreti: quante volte sei stata infelice, torturata, amareggiata, perché hai fatto la tua volontà? Sappi che hai messo fuori una Volontà Divina, e sei caduta nel labirinto dei mali. Essa voleva renderti pura e santa, felice e bella, d’una beltà incantevole; e tu, col fare la tua volontà, L’hai guerreggiata, e con dolore L’hai messa fuori della sua cara abitazione, qual è l’anima tua. Senti, figlia del mio Cuore, questo è un dolore per la Mamma tua, che non vedo in te il sole del Fiat Divino, ma le dense tenebre della notte della tua volontà umana.
Ma su, coraggio! Se tu mi prometti di darmi la tua volontà nelle mie mani, io, la tua Mamma Celeste, ti prenderò nelle mie braccia, ti metterò sulle mie ginocchia e riordinerò in te la vita della Divina Volontà, ed anche tu, alle tante mie lacrime, formerai il mio sorriso, la mia festa, ed il sorriso e la festa della Trinità sacrosanta.
 
Punti di meditazione:
 
	“La vera santità porta infallibilmente la felicità”. Il bellissimo, assai importante e primario aspetto di questa meditazione è la grandissima e profondissima felicità che la Santissima Trinità vuole dare a coloro che accolgono davvero la Divina Volontà. Il che significa anche che laddove in noi o in qualcuno non si scorge questa felicità profonda, insieme ad una bellezza soprannaturale e ad una santità autentica e non taroccata, artefatta, affettata, simulata, ostentata (e bisogna che questo sia provato, non dato per scontato), significa che manca l’unione con la Divina Volontà. Dio è FELICITÀ assoluta! E felici sono necessariamente coloro che vivono di Lui, in Lui e per Lui! È vero che qui siamo in una valle di lacrime, ma dobbiamo camminarci da persone FELICI. Profondamente felici. La felicità diviene in questo modo un criterio fondamentale di discernimento della vera santità e, quindi, dell’autentica unione con la volontà di Dio. Se questa non c’è, qualcosa o anche molto è sbagliato e va corretto. Prendiamo molto sul serio l’invito a mettere la mano sul cuore e dire i nostri segreti alla Madonna... ripensando a quante torture, amarezze e tristezze ci siamo in realtà autoinflitti solo perché, scavando nel fondo del nostro cuore, abbiamo fatto sempre e solo la nostra misera umana volontà.

	“Le gare di amore tra la Trinità e la Madonna”. Ecco la vita del cielo! La sana e santa lotta tra la generosità divina che si dona e si riversa con forza e pienezza quando trova un cuore disposto ad accoglierla e la risposta della creatura che ricambia, nella Divina Volontà, con tutta se stessa. Impressionante pensare che la Madonna era (ed è) la “rapitrice di Dio”, che gli Occhi dell’Altissimo erano (e sempre sono) puntati su di Lei… Ella è Colei che, secondo un’espressione un po’ ardita, forse folle, ma certo vera, ha fatto davvero “girare la testa” all’Altissimo, l’ha fatto innamorare follemente e Lui ha trovato in Lei, in un modo certamente misterioso, ma verissimo, un ulteriore Diletto e Godimento oltre alla Sua già eterna e infinita felicità. E’ come se avesse visto la sua perfezione infinita e assoluta concentrarsi in una Creatura finita e limitata… e ne ha esultato di Divina Felicità… Nemmeno in Cielo comprenderemo quanto la Santissima Trinità infinitamente ama la Madonna e di Lei si diletta… Ella ricambiava Dio con un amore infinito di colomba tutta pura, di Eterna Bambina amante… e l’Altissimo era come aspirato dentro quell’Immacolato Cuore che fu tutto, solo e sempre innamorato di Lui…

	“Il mare di potenza”. È bellissimo vedere la compiacenza divina sul Suo capolavoro, l’Immacolata, e vedere come gode nel far godere e nel riversare i suoi tre mari (di potenza, di sapienza e di bontà, che si attribuiscono ciascuno ad una delle Tre Persone divine) sulla sua Dilettissima e Amatissima, nostra Bellissima e Stupendissima Signora e Regina, Maria! Questi mari, che evidentemente la Madonna - come Lei stessa, pur umilissima, deve ammettere - ricevette in modo superlativo, sovrabbondante, inestimabile, sarebbero anche a nostra disposizione. Dio desidera darli. Quale potenza possiamo e dobbiamo noi avere? La potenza del perfetto dominio di noi stessi e la potenza di mettere in fuga, a gambe levate, il diavolo, che non può tenere sotto il suo giogo o sotto il suo scacco i veri figli di Dio, dinanzi ai quali non può che fuggire a gambe levate! Ovviamente solo se sono VERI figli di Dio e imparano, come bimbi in braccio alla loro Mamma, a rinunciare alla volontà propria e ad agire mossi solo dai divini voleri. Uniti alla Divina Volontà, i figli del FIAT supremo calpestano e disprezzano le tentazioni e chiudono tutte le fessure dell’anima (a cominciare dai pensieri, che sono le prime) attraverso cui quella bavosa, schifosa e subdola serpe si insinua. Persi e spersi in Maria, da Lei gli fanno schiacciare la testa in continuazione, senza alcuna pietà, perché onnipotenti diventano nella Divina Volontà e nell’unione con la Onnipotente per grazia…

	“Il mare di sapienza”. Il mare di Sapienza è attribuito per appropriazione al Verbo Eterno di Dio, al Logos divino, alla Somma Intelligenza che è la Seconda Persona della Santissima Trinità. La santa Madre Chiesa venera la Madonna Santissima come SEDE della Sapienza e insegna che chi vuole avere il mare di Sapienza di cui la Trinità l’ha inondata, deve cercarlo in Lei e deve chiederle umilmente il dono della Sapienza di cui Ella è piena. Tra le proprietà della Sapienza, che è la comprensione di ogni cosa nella sua relazione con la Divina Volontà, rientra, tra l’altro, il “discernimento” che è virtù difficilissima per noi umani e mortali, proprio perché siamo quasi sempre molto, anzi troppo umani... Lo riceveremo in dono, in modo proporzionale alla nostra effettiva unione con la Divina Volontà. Importantissima è anzitutto la fedeltà ai due grandi atti quotidiani (quello preventivo e quello di fusione) con cui ci si unisce al Divin Volere. Non basta ovviamente fare quelli, ma occorre farli senza mai dimenticarsene. La Sapienza è anche la capacità di vedere le cose in modo soprannaturale e non umano, decodificando tutte le realtà in cui viviamo con gli occhi della Fede. Per esempio, guardando un fratello che pecca, non giudicare lui, non adirarsi con lui, non reagire rendendo male per male, ma comprendere che quel poverino sta facendosi del male perché sta compiendo la volontà della serpe (cioè quella umana…) e l’unica cosa corretta da fare è amarlo e pregare... e così giungiamo al terzo mare…

	“Il mare di amore”. Qui tutti i nodi tornano al pettine, qui abbiamo l’unica verifica autentica di ogni nostro cammino, qui, come si dice nel popolare proverbio, cascano tutti gli asini e crollano tutte le illusioni della fede. Certamente nessuno mortale può ergersi a maestro su questi argomenti; ma l’unico Maestro di tutti ci ha insegnato che solo la carità vera è il criterio di discernimento ultimo e definitivo di una vera unione con la Divina Volontà. San Giovanni dice due volte nella sua prima lettera: Dio è amore (1Gv 4,8.16). E fino a quando la nostra vita non diventerà un canto perpetuo e incessante di amore a Dio e a tutte le sue creature, siamo sempre molto “al di qua” di una vera e soda santità. L’amore è somma bellezza e la bellezza sommo amore. Ecco perché i santi, bruciati dall’amore, anche quando erano fisicamente non bellissimi, erano rivestiti di quella bellezza soprannaturale che trasudava dalla loro persona e rifulgeva negli occhi... Lo Spirito Santo, in se stesso, è l’amore del Padre e del Figlio procedente come Persona Divina; il suo eterno essere all’interno della Trinità avviene come processione del reciproco amore di Padre e Figlio. La carità deve essere delicatissima e perfetta. Pensiamo alla delicata carità di un’anima semplice e analfabeta (nelle scienze umane, ma più che laureata in quelle divine) quale fu una Natuzza Evolo. Era così attenta a non mancare nemmeno lievemente alla carità, che quando le si presentava una persona malata il cui medico ella sapeva (per rivelazione) aver sbagliato diagnosi e terapia, per non mancare alla carità nei confronti del medico stesso, suggeriva semplicemente e dolcemente di fare ulteriori accertamenti, perché in certi casi è meglio sentire più campane... questo mare sarà nostro e ne godremo le infinite dolcezze e bellezze se vivremo uniti con la Divina Volontà. 

	I consacrati “Totus tuus” venerano ogni giorno questi tre mari nella loro Regina attraverso la “coroncina di 12 stelle” (una delle pratiche esteriori della santa schiavitù d’amore) che è composta della corona di Potenza (il primo Pater e le prime 4 Ave), di Sapienza (il secondo e le seconde 4) e di bontà (l’ultima serie). I figli di Dio, in Maria, sono: forti e inesorabili contro il male, che perde ogni potere su di loro, potendosi limitare alla sola tentazione e, in casi molto rari ed eccezionali (in presenza di grande santità in atto o in potenza), alla vessazione, ferma restando una costante padronanza di se stessi; pieni di discernimento e capaci di avere visione soprannaturale in tutte le cose; ricolmi e traboccanti di una grandissima carità e di una sconfinata bontà, ardentissimi nell’amore di Dio e della Madonna, caldi, presenti, teneri e santamente affettuosi nell’amore fraterno. Ecco quello che aspetta coloro che si aprono al Regno della Divina Volontà. Come dice la Scrittura: “felicità perenne spenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto” (Is 35,13). 

 
L’anima: 
 
Mamma Celeste, se tanto mi ami, ti prego di non permettere che io scenda dalle tue ginocchia materne; e come vedi che io sto per fare la mia volontà, vigila la povera anima mia e, chiudendomi nel tuo Cuore, la forza del tuo Amore bruci il mio volere: così cambierò le tue lacrime in sorrisi di compiacimento.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, per ben tre volte verrai sulle mie ginocchia, facendomi la consegna del tuo volere dicendomi: “Mamma mia, questa mia volontà voglio che sia tua, affinché me la scambi con la Volontà Divina”.
 
Giaculatoria:
 
Sovrana Regina, col tuo Impero divino, atterra la mia volontà, affinché spunti in me il germe della Divina Volontà.

Terzo giorno. Il terzo passo della Divina Volontà nella Regina del Cielo. Il sorriso di tutta la Creazione per il Concepimento della Celeste Bambina
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa "Volontà di Dio". 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all'anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla Vergine:
 
Sovrana Mamma, questa tua piccola figlia, rapita dalle tue celesti lezioni, sente l’estremo bisogno di venire ogni giorno sulle tue ginocchia materne, per ascoltarti e deporre nel suo cuore i tuoi materni insegnamenti. Il tuo amore, il tuo dolce accento, lo stringermi al tuo Cuore fra le tue braccia, mi infondono coraggio e fiducia che la Mamma mia mi darà la grande grazia di farmi comprendere il gran male della mia volontà, per farmi vivere della Divina Volontà.
 
Lezione della Regina del Cielo:
 
Figlia mia, ascoltami; è un Cuore di madre che ti parla, e come ti vedo che mi vuoi ascoltare, il mio Cuore gioisce e sente la speranza certa che la figlia mia prenderà il possesso del Regno della Divina Volontà, che io posseggo nel mio materno Cuore per darlo ai figli miei. Perciò sii attenta ad ascoltarmi e scrivi tutte le mie parole nel tuo cuore, affinché le rumini sempre, e modelli la tua vita a seconda dei miei insegnamenti.
Senti, figlia mia: non appena sorrise la Divinità e festeggiò il mio Concepimento, il Fiat Supremo fece il terzo passo sulla mia piccola umanità. Piccina, piccina, mi dotò di ragione divina, e mossa tutta la Creazione a festa, mi fece riconoscere da tutte le cose create per loro Regina. Riconobbero in me la vita del Volere Divino, e tutto l’universo si prostrò ai miei piedi, sebbene piccina e non ancor nata, ed inneggiandomi, il sole mi festeggiò e sorrise con la sua luce, il cielo mi festeggiò con le sue stelle, sorridendomi col loro mite e dolce scintillio ed offrendosi come fulgida corona sul mio capo, il mare con le sue onde, alzandosi ed abbassandosi pacificamente, mi festeggiò; insomma, non ci fu cosa creata che non si unì al sorriso ed alla festa della Trinità Sacrosanta. Tutti accettarono il mio dominio, il mio impero, il mio comando, e si sentirono onorati, perché dopo tanti secoli dacché Adamo perdette il comando ed il dominio di re col sottrarsi dalla Divina Volontà, trovarono in me la loro Regina, e la creazione tutta mi proclamò Regina del cielo e della terra.
Mia cara figlia, tu devi sapere che la Divina Volontà quando regna nell’anima non sa fare cose piccole, ma grandi; vuole accentrare nella fortunata creatura tutte le sue prerogative divine, e tutto ciò che è uscito dal suo Fiat Onnipotente la circonda e resta ubbidiente ai suoi cenni. Che cosa non mi diede il Fiat Divino? Mi diede tutto; cielo e terra stavano in mio potere;  mi sentivo dominatrice di tutto ed anche dello stesso mio Creatore.
Ora, figlia mia, ascolta la Mamma tua. Oh, come mi duole il Cuore nel vederti debole, povera! Né hai il vero dominio di dominare te stessa; timori, dubbi, apprensioni, sono quelli che ti dominano, tutti miseri cenci della tua volontà umana. Ma sai il perché?  Perché non c’è in te la vita integra del Volere Divino, che mettendo in fuga tutti i mali dell'umano volere, ti renda felice e ti riempia di tutti i beni che Esso possiede.
Ah, se tu con un proposito fermo ti decidi di non dar più vita alla tua volontà, ti sentirai morire tutti i mali e rivivere in te tutti i beni! Ed allora tutto ti sorriderà, ed il Voler Divino farà anche in te il terzo passo, e tutta la Creazione festeggerà la nuova arrivata nel Regno della Divina Volontà. 
Dunque, figlia mia, dimmi, mi ascolterai? Mi dai la parola che non farai mai, mai più, la tua volontà? Sappi che se ciò farai, io non ti lascerò mai, mi metterò a guardia dell'anima tua, ti avvolgerò nella mia luce affinché nessuno ardisca di molestare la figlia mia, ti darò il mio impero, affinché tu imperi su tutti i mali della tua volontà.
 
Punti di meditazione:
 
	“Attenti nell’ascolto. Scrivere nel cuore e ruminare le parole della Regina del Cielo”. Quando ci si inoltra nell’aureo e divino cammino della Divina Volontà con cuore aperto, accogliente e disponibile, si percepisce immediatamente, chiaramente e profondamente, che qui non si tratta di “una spiritualità”, di uno dei tanti “legittimi cammini” di crescita e conversione, pur belli, utili ed edificanti, che la Divina Provvidenza ha seminato nel giardino della Sua Chiesa. Queste cose sono tutte molto belle, ma la via del “Fiat Supremo” e dell’unione con la Divina Volontà tutte le supera, le comprende e le sublima. Prima dell’inno alla carità, san Paolo scrisse: “Aspirate ai carismi più grandi. E io vi mostrerò una via migliore di tutte” (1Cor 12,41). Subito dopo, all’inizio del capitolo 13, comincia quel capolavoro unico e totalmente divino di somma spiritualità, in cui l’Apostolo spiega che anche le virtù più grandi e strepitose e i carismi più eccezionali ed eccellenti (la fede che sposta le montagne, il parlare le lingue degli angeli, il potere di fare miracoli, il possesso della sapienza e della scienza, solo per dirne qualcuno) sono nulla e a nulla giovano al confronto con la carità. Ecco, questa via è totalmente divina perché mentre fino a quando fu rivelata, tutti i santi si sforzarono, eroicamente, di fare la Volontà di Dio (perché in questo consiste la vera e solida santità) con la loro buona volontà umana preceduta e sostenuta dalla Grazia, qui si va oltre: si vive nella volontà di Dio, che diventa il soggetto dei nostri atti attraverso la vita di unione con Lei, donandoci la Grazia straordinaria di partecipare delle sue prerogative e attributi divini. Comprende dunque tutte le più eccelse forme di santità e le supera. Ecco perché bisogna farsi più che attenti nell’ascolto, incidere con stiletto di fuoco queste parole nei nostri cuori, pensarci giorno e notte e metterle in pratica senza alcuna esitazione, costi quel che costi. Solo così si incomincerà da subito a gustare i frutti squisitissimi di questo novello Eden…

	“Il terzo passo del “Fiat”: tutto il creato ai piedi di Maria, Regina del Fiat Supremo”. Dotata immediatamente la Divina Regina dell’uso della ragione e del libero arbitrio (dottrina, questa, comune nella Chiesa cattolica), la Santissima Trinità mostrò al creato la Novella Regina e ordinò che questi Le rendesse il suo doveroso e strabiliante omaggio. La Trinità sorrideva ed era in festa, mentre l’universo intero era in atto di adorare, pieno di giubilo, la Sua Regina. Queste cose non sono pie immagini, splendide poesie di amore, voli estatici (pur sacrosanti) di un’anima innamorata della Madonna, che si immagina una tale scena certamente degnissima di Lei, ma appunto solo immaginata. Queste cose sono successe REALMENTE: ed immediatamente la Divina Maria, partecipando della Divina Onnipotenza e ricevuto da tutto il creato l’accettazione del Suo Dominio (perduto dai Primi) e la proclamazione di Sua Regina, cominciò ad esercitare su di esso il proprio impero assoluto. La Madonna può comandare ed essere obbedita da qualunque ente creato per la vita del Divin Volere in Lei presente, a cui nulla e nessuno può resistere o opporsi…

	“Il Fiat sa fare solo cose grandi”. La Madonna spiega quale: “accentrare tutte le sue prerogative divine nella creatura”. Si pensi profondamente, ci si lasci santamente sconvolgere (sì, sconvolgere!!!) da questa considerazione. Ricevere in dono le prerogative DIVINE, con i suoi attributi? Sissignore! Questo visse la Madonna, questo sta rivelando - si badi: sotto sua diretta dettatura, senza alcuna possibilità che lo strumento umano ci abbia messo del suo - e questo è ciò che aspetta chi entra davvero (non a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità, si può e si deve dire parafrasando san Giovanni) in questo mondo tutto celeste e divino! Tutto diviene obbediente ai figli del Fiat Supremo e si avverte che tutto è di nuovo sottomesso alla creatura e che addirittura Dio stesso volontariamente si dona e si offre in dono assoluto al figlio della sua Divina Volontà. C’è semplicemente da rimanere senza fiato…

	“Come sta il nostro cuore?”. Il primo passo del regno della Divina Volontà è partecipare alla sua creatura la sua onnipotenza sotto l’aspetto del dominio assoluto di sé: via timori, dubbi e apprensioni e tutti i cenci dell’umano volere, di cui i cuori dei figli dell’uomo sono pieni zeppi e di cui fanno bella mostra ininterrottamente, “h 24”. Non solo timori, dubbi e apprensioni, ma preoccupazioni, agitazioni, meschinità, piccinerie, egoismi continui, richieste di attenzioni, elemosine di affetto a destra e a manca, paure anche del tutto irragionevoli, inquietudini, risentimenti, rancori, invidie, gelosie, piccole (o meno piccole) inimicizie, antipatie e tutte le altre innumerevoli forme e modi del sentire e del volere umano. Non è roba che entra nel regno del Divin Volere: sono cenci dell’umana volontà e vanno bruciati al rogo di quella Divina. Ma qui entra in ballo il nostro libero arbitrio e se e quanto crediamo che solo spogliandoci di tutto diverremo piccoli “dèi” sulla terra. Dimentichi di tutte queste meschine e brutte miserie, che continueranno a tiranneggiarci e prendersi gioco di nuovo fino a quando non ci decideremo a “farle fuori” una volta per tutte…

	“Dare alla Madonna la propria parola d’onore”. Se si compie il fermo proposito di far morire il proprio volere, di uccidere tutto l’umano senza alcuna pietà e senza nulla lasciare in vita (perché quel poco farà certamente risorgere il molto, come infernale araba fenice), si avvertirà la presa di possesso degli innumerevoli beni da Dio offerti alla creatura e - quasi certamente in forma non sensibile, ma non per questo meno vera - si riceverà come Maria il sorriso di Dio e del creato, il quale farà festa a un nuovo arrivato nel Regno del Divin Volere, all’uomo che si riprende la sua posizione di Principe del creato, perduta con la nascita della volontà umana. La Madonna chiede a noi la nostra “parola d’onore” di fare questo, promettendo in cambio: primo, di custodire Lei in persona un’anima che faccia una tale promessa; secondo, di avvolgerla con la sua luce perché nessuno osi molestarla (diavoli compresi); terzo, di darle il suo stesso impero perché la creatura sia capace di dominare e signoreggiare su tutti i mali provenienti dalla propria umana volontà. Ne vale davvero la pena. All’opera dunque, con volontà ferma e risoluta, senza ripensamenti e senza tornare indietro!

 
L’anima: 
 
Mamma Celeste, le tue lezioni mi scendono nel cuore e me lo riempiono di balsamo celeste. Ti ringrazio che tanto ti abbassi verso di me, poverella. Ma senti, o Mamma mia:  temo di me stessa;  ma se tu vuoi, tutto puoi, ed io con te tutto posso. Mi abbandono come una piccola bimba nelle braccia della Mamma mia e sono certa che appagherò le sue brame materne.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, guarderai il cielo, il sole, la terra, ed unendoti con tutti, per ben tre volte reciterai tre Gloria, per ringraziare Dio d'avermi costituita Regina di tutti.
 
Giaculatoria:
 
Regina Potente, domina sulla mia volontà, per convertirla in Volontà Divina.

Quarto giorno. Il quarto passo della Divina Volontà nella Regina del Cielo: la prova
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa "Volontà di Dio". 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all'anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla Vergine:
 
Eccomi di nuovo sulle materne ginocchia della mia cara Mamma Celeste. Il cuore mi batte forte forte. Smanio d’amore per il desiderio di sentire le tue belle lezioni;  perciò dammi la mano e prendimi fra le tue braccia. Nelle tue braccia passo momenti di paradiso, mi sento felice. Oh, come sospiro di sentire la tua voce! Una nuova vita mi scende nel cuore.  Quindi parlami, ed io ti prometto di mettere in pratica i tuoi santi insegnamenti.
 
Lezione della Regina del Cielo:
 
Figlia mia, se tu sapessi quanto amo di tenerti stretta fra le mie braccia, poggiata sul mio Cuore materno, per farti ascoltare i celesti arcani del Fiat Divino! E se tu tanto sospiri d’ascoltarmi, sono i miei sospiri che fanno eco nel tuo cuore; è la tua Mamma che vuole la figlia sua, che vuole affidarle i suoi segreti e narrarle la storia di ciò che operò in me la Divina Volontà.
Figlia del mio Cuore, prestami attenzione: è il mio Cuore di Madre che vuol sfogare con la figlia sua. Voglio dirti i miei segreti, che finora non sono stati rivelati a nessuno, perché non era suonata ancora l’ora di Dio, che volendo largire alle creature grazie sorprendenti, che in tutta la storia del mondo non ha concesso, vuole far conoscere i prodigi del Fiat Divino, quello che può operare nella creatura se si lascia dominare, perciò vuol mettere me in vista di tutti, come modello, perché ebbi il grande onore di formare la mia vita tutta di Volontà Divina.
Ora, sappi, figlia mia, che non appena concepita misi in festa la Divinità. Cielo e terra mi festeggiarono e mi riconobbero per loro Regina. Io restai talmente immedesimata col mio Creatore, che mi sentivo nei domini divini come padrona. Già io non conobbi che cosa fosse separazione col mio Creatore; quello stesso Voler Divino che regnava in me regnava in Loro [le Divine Persone], e ci rendeva inseparabili. E mentre tutto era sorriso e festa tra me e Loro, io vedevo che non si potevano fidare di me se non avevano una prova. Figlia mia, la prova è la bandiera che dice vittoria. La prova mette al sicuro tutti i beni che Iddio ci vuol dare; la prova matura e dispone l’anima per acquisti di grandi conquiste; ed anch’io vedevo la necessità di questa prova, perché volevo attestare al mio Creatore, per contraccambio dei tanti mari di grazie che mi aveva dato, un atto di mia fedeltà che mi costasse il sacrificio di tutta la mia vita. Quanto è bello poter dire: “Mi hai amato e Ti ho amato!”. Ma senza la prova non si può dire giammai.
Or sappi, figlia del mio Cuore, [che] nel conoscere i gravi mali della volontà umana in Adamo ed in tutta la sua progenie, io, la tua Celeste Madre, sebbene appena concepita, piansi amaramente ed a calde lacrime sull’uomo decaduto; ed il Volere Divino, nel vedermi piangere, mi domandò per prova che Gli cedessi la mia volontà umana. Il Fiat Divino mi disse: “Non ti chiedo un frutto come ad Adamo, no, no; ma ti chiedo la tua volontà. Tu la terrai come se non la avessi, sotto l’impero del mio Volere Divino, che ti sarà vita e si sentirà sicuro di fare ciò che vorrà di te”.
Così il Fiat Supremo fece il quarto passo nell’anima mia, domandandomi per prova la mia volontà, aspettando da me il mio Fiat e l’accettazione d’una tal prova. Ora, domani ti aspetto di nuovo sulle mie ginocchia, per farti sentire l’esito della prova; e siccome voglio che imiti la Mamma tua, ti prego da Madre che non rifiuti mai nulla al tuo Dio, ancorché fossero sacrifici che ti durassero tutta la vita. Il non smuoverti mai nella prova che Iddio vuole da te, la tua fedeltà, è il richiamo dei disegni divini su di te e il riflesso delle sue virtù, che come tanti pennelli formano dell’anima il capolavoro dell'Ente Supremo. Si può dire che la prova presta la materia nelle mani divine, per compiere il loro lavorio nella creatura. E [di] chi non è fedele nella prova, Dio non sa che farne;  non solo, ma scompiglia le opere più belle del suo Creatore. Perciò, mia cara figlia, sii se tu sarai fedele nella prova, renderai più felice la Mamma Non mi far stare in dammi la parola ed io ti guiderò, ti sosterrò in tutto come a figlia mia.
 
Punti di meditazione:
 
	“Il valore e l’importanza della prova”. La meditazione di questo quarto giorno è importantissima nel comprendere i rapporti tra Dio e la creatura intelligente. Si tratta di rapporti fondati sulla libertà di entrambi e su una relazione personale e responsabile della creatura verso il Creatore. Davanti a Dio, siamo tutti nudi e soli: Dio ci tratta come interlocutori liberi e responsabili e vuole vedere le nostre reazioni alle sue iniziative. Da noi, non da altri. Senza intermediari o mediazioni (pur necessari in tantissimi casi e strutturali nella vita spirituale e della Chiesa stessa). Non dobbiamo mai pensare che “tanto Dio sa tutto”, né credere che la nostra volontà umana sia irrilevante e comunque incapace di rovinare i divini disegni: tutt’altro! La storia dell’uomo, fin dalla sua comparsa, è storia di tragedie proprio per questo motivo: l’esercizio disastroso e fallimentare della libertà, che comportò la nascita della volontà umana e la fine della felicità per l’uomo. Una prova ci fu per gli angeli in Paradiso: la superarono alcuni, altri caddero irreversibilmente. Una prova ci fu per i nostri progenitori: non la superarono e rovinarono il genere umano. Una prova ci fu per il riscatto del genere umano e, come è facile prevedere senza anticipare la meditazione di domani, la Madonna la superò alla grande. Secondo il pensiero di svariati autori probati, la prova degli angeli fu l’accettazione del mistero dell’Incarnazione, con il conseguente dovere di adorare il Verbo Eterno nella sua veste umana e venerare la Sua Madre come loro Regina e a loro superiore; la prova dei progenitori consistette nel non indagare sul mistero della vita, lasciando a Dio la conoscenza di esso e fu violata col primo atto sessuale; ci fu dunque una prova anche per la Madonna e c’è una prova (e delle prove) nella vita di ogni essere umano e dunque per ciascuno di noi.

	“La prova è la bandiera che dice vittoria”. La prova mette al sicuro tutti i beni che Iddio ci vuol dare; la prova matura e dispone l’anima per acquisti di grandi conquiste. Si chiamano “prove” anche gli esami che si sostengono nelle scuole. Siamo noi e il professore, noi e il compito scritto. Se hai studiato passi, altrimenti sarai respinto. Se superi tutte le prove consegui la vittoria, cioè il titolo (il diploma, la laurea), altrimenti no. È legge di vita. La prova mette al sicuro tutti i beni che Dio vuol darci, perché solo dopo averla superata potremo ricevere da Dio i suoi doni e i suoi beni senza trasformarli nella nostra rovina: ne avremo il “titolo”! La prova matura, cioè fa crescere e rende l’anima forte per camminare sulle vette della santità. Sempre e solo in questo senso dobbiamo vedere e intendere le prove della vita: Dio deve realmente sapere, vedendo il libero esito dei nostri liberi atti (che lui sa e prevede, ma che solo dopo che sono realmente compiuti possono dirsi presenti e irreversibili) se può fidarsi o meno di noi e quindi affidarci i suoi beni.

	“La Madonna comprese la necessità e l’importanza della prova”. ”Anch’io vedevo la necessità di questa prova, perché volevo attestare al mio Creatore, per contraccambio dei tanti mari di grazie che mi aveva dato, un atto di mia fedeltà che mi costasse il sacrificio di tutta la mia vita. Quanto è bello poter dire: ‘Mi hai amato, e Ti ho amato!’. Ma senza la prova non si può dire giammai”. Anche la Madonna, dunque, comprendeva l’importanza e la necessità di superare una prova. Nella saga del “Signore degli anelli”, scritta da Tolkien come grande allegoria fantasiosa di alcune importanti verità cristiane, troviamo la figura di Galadriel (che a molti interpreti sembra simboleggiare la Madonna) che viene sottoposta alla prova di resistere al fascino seducente dell’anello del potere. Pur tentata fortemente, resiste e può al termine della lotta dire: “ho superato la prova”. Noi siamo creature libere ed è nell’accettazione e nell’offerta libera dei sacrifici necessari a superare le prove che DIMOSTRIAMO a Dio il nostro amore, dandogli la “certezza” (se è consentito esprimersi in questo modo) che può fidarsi di noi. Solo l’azione, infatti, manifesta la reale volontà della persona. E solo l’azione, una volta compiuta, rimane come fatto indelebile, di cui Dio stesso non può che prendere atto. La Divina Onnipotenza, infatti, può intervenire prima di un’azione per impedirla; ma una volta che essa è compiuta, non può essere cancellata. La Divina Onnipotenza può intervenire se, quando e come vuole sugli effetti di essa, ma non cancellarla. Lo spiega san Tommaso d’Aquino: “una volta che un’azione c’è stata, Dio non può fare in modo che essa non sia”. Ecco perché è tanto importante la nostra risposta. Del resto anche l’amore si dimostra a fatti, come ci ricorda a chiare lettere il grande san Giovanni: “non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità” (!Gv 3,18).

	“La rovina e la possibilità del ritorno all’Eden”. La prevaricazione di Adamo provocò la perdita della sua innocenza, santità e felicità, nonché il diritto di dominare sulla creazione. Esattamente i doni immensi e magnifici che riebbe in pienezza la Regina del Cielo: innocentissima, santissima e felicissima fin dal concepimento e avendo un impero ASSOLUTO su tutta la creazione e sulle potenze del male in particolare. È certamente quello che attende anche noi se ci inoltriamo decisi in questo meraviglioso cammino, nel Regno della Divina Volontà, presi per mano e guidati in questo mondo dalla Manina benedetta della nostra Santissima Signora, che lo ha abitato, lo abita e lo conosce come nessuno. La Madonna non è altro che “la volontà di Dio fatta persona”; se dunque non si arriva a tale grado di fusione con la Divina Volontà, si è ancora molto al di qua di una vera vera devozione alla Madonna, che, come insegnava il grande padre Pio, sempre significa “imitazione”.

	“La prova di Maria”. Stupenda l’espressione con cui Dio gliela propose: “Ti chiedo la tua volontà. Tu la terrai come se non la avessi, sotto l’impero del mio Volere Divino, che ti sarà vita e si sentirà sicuro di fare ciò che vorrà di te”. La stessa identica cosa Dio chiede a chiunque voglia entrare in questo Mondo Divino. Guai a pensare che basta fare l’atto preventivo, l’atto di fusione, gli atti attuali, qualche giro nel fiat Creante e Redimente e “automaticamente” tutto ciò che si pensa, si dice e si fa diventa “volontà di Dio”. Guai a coltivare un simile pensiero! Vivere nella Divina Volontà è andare oltre il “fare la Divina Volontà”: ma l’andare “oltre” presuppone una meta già raggiunta. Nella calma, nella soavità e nella pace, noi dobbiamo sempre vigilare sui nostri pensieri, sulle nostre parole, sui nostri comportamenti, sulle nostre azioni e chiederci: “è Volontà Divina? La Madonna penserebbe questa cosa, direbbe questa cosa, si comporterebbe in questo modo, farebbe questa azione o omissione?”. Guai a non vigilare su se stessi e a non lavorare per emendarsi e correggersi! L’unione con la Divina Volontà rende enormemente più facile tale compito (se ci lasciamo plasmare e maneggiare come argilla), ma non lo compie Dio al posto nostro… E quando veniamo a conoscere un Volere Divino (o mariano, ma tanto è la stessa cosa), anche espresso sotto forma di desiderio (la Madonna non dà mai ordini, ma mostra sempre ciò che le è gradito e che desidera), da parte nostra dobbiamo tuttavia accoglierlo come legge e metterlo in pratica. Altrimenti il cammino aureo della Divina Volontà diventa “pia poesia” e può - Dio non voglia - trasformarsi anche in “pia illusione”. Facciamo qualche esempio. La Madonna vuole preghiere, digiuni e penitenze: le faccio? Chiede partecipazione frequente, intensa e devota ai sacramenti che si possono ripetere (confessione e eucaristia): lo faccio? Chiede la rinuncia al mondo e ai suoi idoli (il sesso, i soldi, la scatola del diavolo che è la televisione, il fumo, la dipendenza da alcool, le discoteche, solo per fare qualche esempio…): lo faccio? Chiede modestia e dignità nel vestire, alle donne in primis, ma anche agli uomini: lo faccio? Chiede di essere, come Lei, solo amore e belli nell’amore: lo faccio? Guai a chi, come i farisei, rinnova l’ipocrisia di illudersi o atteggiarsi da santo senza sforzarsi di esserlo. Si ridurrebbe il cammino divino della Divina Volontà a poco più che una barzelletta e diventerebbe - non senza colpa, ma nemmeno senza ragione - oggetto di beffe e ludibrio da parte dei pagani e dei senza Dio, che vogliono vedere frutti degni di conversione e non foglie di belle parole che il vento porta via con sé…

 
L’anima: 
 
Mamma santa, conosco la mia debolezza, ma la tua bontà materna mi infonde tale fiducia che tutto spero da te, e con te mi sento sicura; anzi, metto nelle tue mani materne le stesse prove che Iddio disporrà di me, affinché tu mi dia tutte quelle grazie per fare che non mandi a sfascio i disegni divini.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, verrai tre volte sulle mie ginocchia materne e mi porterai tutte le tue pene d'anima e di corpo; porterai tutto alla Mamma tua ed io te le benedirò, per infondere in esse la forza, la luce, la grazia che ci vuole.
 
Giaculatoria:
 
Mamma Celeste, prendimi fra le tue braccia, e scrivi nel mio cuore: “Fiat, Fiat, Fiat!”.

Quinto giorno. Il quinto passo della Divina Volontà nella Regina del Cielo: il trionfo della prova
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla Vergine:
 
Sovrana Celeste, vedo che mi tendi le braccia per prendermi sulle tue ginocchia materne, ed io corro, anzi volo, per godermi i casti amplessi, i celesti sorrisi della mia Mamma Celeste. Mamma santa, il tuo aspetto oggi è di trionfatrice ed in aria di trionfo vuoi narrarmi il trionfo della tua prova. Ah, sì, ben volentieri ti ascolterò, e ti prego di darmi grazia, che sappia trionfare nelle prove che il Signore disporrà di me.
 
Lezione della Regina del Cielo:
 
Figlia a me carissima, oh, come sospiro di confidare i miei segreti alla figlia mia, segreti che mi daranno tanta gloria e che glorificheranno quel Fiat Divino, che fu causa primaria del mio Immacolato Concepimento, della mia santità, sovranità e maternità! Tutto al Fiat io debbo; io non conosco altro. Tutte le mie sublimi prerogative con cui la santa Chiesa tanto mi onora, non sono altro che gli effetti di quella Divina Volontà che mi dominava, regnava e viveva in me. Perciò sospiro tanto che si conosca chi è Colei che produceva in me tanti privilegi ed effetti mirabili, da far stupire cielo e terra.
Ora ascoltami, figlia cara: come l’Ente Supremo mi domandò il mio volere umano, compresi il grave male che può fare la volontà umana nella creatura, come essa metta tutto in pericolo, anche le opere più belle del suo Creatore. La creatura, col suo volere umano, è tutta oscillazioni, è debole, incostante, disordinata. E questo, perché Iddio, nel crearla, l’aveva creata unita come in natura con la sua Volontà Divina, in modo che essa doveva essere la forza, il moto primo, il sostegno, il cibo, la vita dell’umana volontà. Sicché col non dar vita alla Volontà Divina nella nostra, si respingono i beni ricevuti da Dio nella creazione e i diritti ricevuti in natura nell’atto che fummo creati. Oh, come compresi bene l’offesa grave che si fa a Dio e i mali che piovono sulla creatura! Ebbi tale orrore e paura di fare la mia volontà, che giustamente temevo, perché anche Adamo fu creato da Dio innocente, eppure, col fare la sua volontà, in quanti mali non piombò, lui e tutte le generazioni?
Perciò io, la Mamma tua, presa da terrore e più dall’amore verso il mio Creatore, giurai di non fare mai la mia volontà; e per essere più sicura ed attestare maggiormente il mio sacrificio a Colui che tanti mari mi aveva dato di grazie e privilegi, presi questa mia volontà umana e la legai ai piedi del Trono divino, in omaggio continuo d’amore e di sacrificio, giurando di non servirmi mai, anche per un istante solo della mia vita, della mia volontà, ma sempre di Quella di Dio.
Figlia mia, forse a te non parrà grande il sacrificio mio, di vivere senza la mia volontà; ed io ti dico che non c’è sacrificio simile al mio, anzi si possono chiamare ombre tutti gli altri sacrifici di tutta la storia del mondo. Paragonato al mio, sacrificarsi un giorno, ora sì ed ora no, è facile; ma sacrificarsi in ogni istante, in ogni atto, nello stesso bene che si vuol fare, per tutta la vita, senza dar mai vita alla volontà propria, è il sacrificio dei sacrifici, è l’attestato più grande che può offrirsi, è l’amore più puro, trafilato dalla stessa Volontà Divina, che può offrirsi al nostro Creatore. È tanto grande questo sacrificio, che Dio non può chiedere di più dalla creatura, né essa può trovare come può sacrificarsi più per il suo Creatore.
Ora, figlia mia carissima, come feci dono della mia volontà al mio Creatore, io mi sentii trionfante nella prova voluta da me e Iddio si sentì trionfante nella mia volontà umana. Iddio aspettava la mia prova, cioè un’anima che vivesse senza volontà, per aggiustare le partite del genere umano, e per atteggiarsi a clemenza e misericordia. Perciò ti attendo di nuovo, per narrarti la storia di ciò che fece la Divina Volontà dopo il trionfo della prova. Ed ora, una parolina a te, figlia mia:  e tu sapessi come sospiro di vederti vivere senza della tua volontà! Tu sai che ti sono Madre e la Mamma vuol vedere felice la figlia sua; ma come puoi essere felice se non ti decidi a vivere senza volontà, come visse la Mamma tua? Se ciò farai, tutto ti darò; mi metterò a tua disposizione, sarò tutta della figlia mia, purché abbia il bene, il contento, la felicità di avere una figlia che viva tutta di Volontà Divina.
 
Punti di meditazione:
 
	“Tutto al Fiat io debbo: non conosco altro”. Le sublimi prerogative con cui la Chiesa onora la Amata Regina dei nostri cuori, sono: l’Immacolata Concezione e la pienezza di grazia e confermazione in grazia, che resero la Madonna impeccabile in questa terra e dominatrice assoluta della serpe malefica; la Verginità perpetua, che fece risplendere in tutta la sua bellezza e pienezza l’originario disegno della Santissima Trinità sull’uomo e anche sull’amore umano, che non avrebbe dovuto conoscere fremito di concupiscenza né lezzo di sensi, ma essere ardentissimo e purissimo e subordinato all’amore primario di Dio solo, sommamente e perfettamente amato e servito; la Maternità divina, che la elevò al di sopra di ogni ente creato, dandoLe il privilegio unico di poter dare la natura umana al Verbo Divino ed essere da Lui, in verità e con verità, chiamata “Madre”, “Mamma”; l’Assunzione al cielo con l’esenzione dalla morte corporale e l’immediata glorificazione del Suo Santissimo, Verginale e Immacolato Corpo; la condivisione della regalità universale di Cristo, come Regina incoronata alla destra del Re. Infine, anche se tali privilegi ancora non sono ancora oggetto di pubblica e ufficiale venerazione della Chiesa (ma lo saranno presto, anche coll’aiuto di tutti i veri amanti e devoti della Santissima Vergine), il suo essere la Corredentrice in senso stretto del genere umano (in quanto causa, subordinata a Cristo, ma reale, della riapertura del cielo, della possibilità di riavere nuovamente la Grazia perduta e di sfuggire, per questo, alla schiavitù del demonio), la Mediatrice di ogni grazia (perché tutte, nessuna esclusa, passano attraverso Lei, lo si voglia o non lo si voglia, lo si creda o non lo si creda), l’Avvocata universale dell’umanità (per la quale sempre intercede e sempre “difende” perorandone la causa presso il trono dell’Altissimo, davanti al quale sempre sta come e più dei sette angeli assistenti). Oltre a queste, ci sono tutte le prerogative e i titoli elencati nelle litanie lauretane. Ecco cosa vuole e può realizzare la Divina Volontà in una pura creatura e cosa, di fatto, ha realizzato! Tutto questo, infatti, non è altro che effetto della Divina Volontà regnante, dominante e operante in Maria Santissima.

	“La tragedia della volontà umana”. La volontà umana mette tutto in pericolo, anche le opere più belle del suo Creatore. Nulla dobbiamo tanto temere quanto questo, sapendo che tutta l’opera infernale della malefica serpe consiste esattamente in questo: provocare il distacco della volontà umana da quella Divina, il cui massimo successo si realizza nel peccato, che è proprio, prima e anzitutto, separazione della volontà umana da quella divina con conseguente morte immediata dell’anima (nel caso di peccato mortale) o ferita sanguinante in atto (peccato veniale) oppure perdita di opportunità di crescita, santificazione e nuove grazie (imperfezioni volontarie e anche involontarie). Questa volontà umana, questo mostro generato dall’uomo e dal suo libero arbitrio, “è tutta oscillazioni, debole, incostante, disordinata”. A differenza di quella della Vergine, che fu messa nello stesso stato che ebbero i nostri progenitori prima della caduta, la nostra volontà, purtroppo, ha come dato di partenza questo, perché siamo tutti vulnerati dalla colpa originale. Ma il punto di arrivo del cammino della Divina Volontà, quello a cui la Madonna ci porterà se saremo fedeli al nostro cammino, è: una volontà FERMA e non oscillante; FORTE e non debole; COSTANTE e non incostante; ORDINATA ED EQUILIBRATA in tutto e non disordinata. La volontà umana “oscilla”: ne facciamo tutti esperienza, finché non ci “fermiamo” su un fondamento solido e sicuro. Unico fondamento sicuro e solido che finalmente Dio ha voluto donare e rivelare è il Regno della Divina Volontà. Sono persuaso profondamente che dall’accettazione o meno di questo Dono molto dipende non solo per ogni singola anima ma anche per le sorti del mondo e della Chiesa stessa, in questi tempi tanto difficili e tormentati. La volontà umana è DEBOLE: facilmente viene vinta dai nemici, cade, si sconforta, si scoraggia, indietreggia, si impaurisce. La volontà umana è inoltre INCOSTANTE: quante volte abbiamo fatto propositi (che sono per lo più velleità), o addirittura promesse o proclami, per poi abbandonarli con estrema facilità? Quanto siamo costanti, per esempio, nella preghiera, nella penitenza, nell’adempimento dei nostri doveri, nell’impegno operoso nella crescita nelle virtù, nel combattimento dei vizi e delle miserie emotive, psicologiche, sentimentali? La volontà umana è  infine DISORDINATA, cioè non agisce divinamente con ordine, equilibrio, discernimento, peso e giusta misura e molte volte è ingannata. Il serpente infernale è un vero e proprio maestro ad agire in maniera subdola, malefica e velenosa sulla nostra psiche, potendo portare danni incalcolabili sotto pretesto (apparente) perfino di buone opere o buone intenzioni. L’opera delle opere è stanarlo e smascherarlo anzitutto in ciò che fa in noi, per poi diventare forti e capaci di combatterlo e vincerlo anche fuori di noi. Perché si attui questo felice programma “occorre dar vita alla Volontà Divina nella nostra”, altrimenti si respingono tutti i beni ricevuti da Dio nella creazione e i diritti ricevuti in natura nel momento in cui fummo creati. Trovandoci noi in una situazione molto differente da quella dell’Immacolata, tale particolare attenzione deve essere ancor più evidenziata, per non cadere nell'illusione spirituale che in queste cose, come dicevano gli eretici luterani, “Dio faccia tutto in noi senza di noi”, giustificando in questo modo il quietismo, l’accidia e aprendo una certa porta al fatalismo. Il senso della meditazione di oggi (e di ieri) è vedere come Dio si sia fidato della Madonna dopo che, a seguito dell’Immacolato Concepimento e della richiesta ad Ella di tutta la sua volontà, ebbe il suo consenso nel modo in cui la Divina Maria qui spiega e su cui ora ci soffermiamo.

	“Il più grande dei sacrifici (non plus ultra)”. L’Amata del nostro cuore, la Regina del cielo ebbe orrore di tutto questo e un’immensa paura (l’unica paura santa) di fare la sua propria volontà, vedendo i disastri che da questo derivano non solo a se stessi, ma al mondo intero. E fece il suo atto eroico, che, come spiega, non è immediatamente comprensibile nel suo valore dalla nostra umanità limitata: legare la sua volontà umana (che c’era ed era vivissima e operante, come in noi) ai piedi del trono divino, giurando di non servirsi MAI, neanche per un istante della propria vita, della sua propria volontà, ma sempre e solo di quella di Dio. Ed aggiungendo che tale sacrificio non è paragonabile a nessun sacrificio che si possa offrire a Dio. La limitatezza della nostra condizione umana, lo si ribadisca, non ci fa cogliere l’immensità assoluta di un tale sacrificio, che non ebbe e non avrà mai uguali. Si sente l’eco, tuttavia, di ciò che fu rivelato al Montfort a cavallo tra la fine del XVII secolo e l’inizio del XVIII: “La perfetta consacrazione a Maria consiste nel darsi interamente, come schiavo, a Maria e, per mezzo di Maria, a Gesù: poi, nel far tutto con Maria, in Maria, per mezzo di Maria e per Maria. Mi spiego: Bisogna scegliere un giorno importante per darsi, consacrarsi e sacrificare volontariamente e per amore, non per forza, interamente, senza riserva alcuna, il proprio corpo e la propria anima; i propri beni esterni di fortuna, come la casa, la famiglia, le rendite; i propri beni interni dell'anima, cioè i meriti, le grazie, le virtù e le soddisfazioni. Qui è il caso di notare che con questa devozione si sacrifica a Gesù per mezzo di Maria tutto quanto un’anima ha di più caro e di cui nessun Ordine religioso esige il sacrificio, cioè il diritto che abbiamo di disporre di noi stessi e del valore delle proprie preghiere, elemosine, mortificazioni e soddisfazioni; di modo che se ne lascia l’intera disposizione alla Santissima Vergine, perché l’applichi a suo piacere e alla maggior gloria di Dio, che Ella sola conosce in modo perfetto” [Segreto di Maria, 28-29].  “[…] con un’anima fervente e generosa, più attenta agli interessi di Dio che ai propri; che dà a Dio tutto quanto ha, senza riserva, al punto da non potergli dare di più, “non plus ultra”; che desidera solo la gloria e il regno di Gesù Cristo per mezzo della sua santa Madre e si sacrifica interamente per conseguirlo; […] Nostro Signore e sua Madre saranno generosissimi in questo mondo e nell’altro, nell’ordine della natura e della grazia (Trattato della vera devozione, 133). La consacrazione “Totus Tuus”, in questo senso, rappresenta una sorta di tappa quasi obbligata e necessaria nel cammino della Divina Volontà. Due secoli prima di rivelarlo a Luisa, lo Spirito Santo, illuminando il grande santo bretone, esortò a fare sacrificio assoluto di sé nelle mani della Madonna, sottomettendo in tutto a Lei la propria volontà e vivendo in perfetta e intima comunione con Lei (tutto con Lei, per mezzo di Lei, in Lei e per Lei). La Madonna fece la sua personale consacrazione “tota tua” alla Divina Volontà e fu ad essa fedele inesorabilmente, al 100% senza concedere un solo atto proprio alla sua volontà umana.

	“Vivere senza volontà propria”. La Chiesa, sulla scia della Sacra Scrittura, ha sempre insegnato che l’ubbidienza vale più di tutti i sacrifici: “Samuele esclamò: Il Signore forse gradisce gli olocausti e i sacrifici come obbedire alla voce del Signore? Ecco, l’obbedire è meglio del sacrificio, l’essere docili è più del grasso degli arieti” (1Sam 15,22). Cristo Gesù assunse la condizione di “schiavo” facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce (Fil 2,8). “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà” (Eb 10,5-7). Vivere senza volontà propria non è ubbidire a Dio un giorno sì e un giorno no; in questo sì e in quest’altro no; se è peccato mortale sì, se veniale no; se è peccato sì, se imperfezione no. Ma, ininterrottamente, tenere sotto i piedi la propria volontà per unirla a quella Divina. Per noi, poveri peccatori, ci sono delle vie obbligate di conoscenza dei Divini Voleri: anzitutto i dieci comandamenti, che devono essere ben conosciuti e compresi nel loro significato ed essere messi tutti e bene in pratica, senza alcuna zona d’ombra;  subito dopo l’obbedienza ai propri legittimi superiori, anzitutto le autorità della Chiesa (Papa, vescovi, parroci) e le sue leggi, i propri superiori diretti (il marito per la moglie, il vescovo per un sacerdote, il guardiano o il superiore per un religioso); seguono poi i doveri del proprio stato (di coniuge, di genitore, di sacerdote, di consacrato, di figlio, etc.), che vanno eseguiti con la massima perfezione possibile; segue la conoscenza e la messa in pratica dei consigli evangelici e di tutte le cose che la Divina Volontà presenta come migliori o ottime pur senza chiederle sotto pena di peccato; segue ancora la conoscenza e l’ascolto puntualissimo dei voleri della Madonna, come sono stati manifestati nelle molte apparizioni autentiche degli ultimi secoli; segue l’attenzione vigilante su ogni minima imperfezione, la lotta continua contro i nostri difetti (specie quello predominante), la comprensione delle motivazioni profonde che ci spingono ad agire con volontà propria per smascherarle e metterle sotto i piedi. Un ottimo mezzo di crescita è mettersi, volontariamente, in obbedienza di un prudente, saggio e santo direttore spirituale, per ridurre il pericolo che la nostra volontà ci tenda qualche tranello e in esso cadiamo anche nostro malgrado, ricordando che chi obbedisce è sempre al sicuro e che l’obbedienza non sbaglia mai. Fare il sacrificio della propria volontà e mettere volontariamente, senza averne alcun obbligo, se stessi e le proprie scelte sotto obbedienza è strumento formidabile per atterrare e uccidere la nostra volontà. Evidentemente a ciò aiuta e concorre in maniera determinante e decisiva la vita di unione con la Divina Volontà, con gli esercizi interiori che comporta e con gli effetti mirabili che essi generano nelle nostre anime.

 
L’anima: 
 
Sovrana trionfatrice, nelle tue mani di Madre metto la mia volontà, affinché tu stessa come Mamma me la purifichi ed abbellisca, ed insieme con la tua la leghi ai piedi del Trono divino, affinché possa vivere non con la volontà mia, ma sempre sempre con quella di Dio.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, in ogni atto che farai mi consegnerai nelle mie mani materne la tua volontà, e mi pregherai che al posto della tua io faccia scorrere la Divina Volontà.
 
Giaculatoria:
 
Regina trionfatrice, rubami la mia volontà e cedimi la Volontà Divina.

Sesto giorno. Il sesto passo della Divina Volontà nella Regina del Cielo: dopo il trionfo della prova, il possesso
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla Vergine:
 
Mamma Regina, vedo che mi aspetti di nuovo e, stendendomi la mano mi prendi sulle tue ginocchia e mi stringi al tuo Cuore, per farmi sentire la vita di quel Fiat divino che tu possiedi. Oh, come è refrigerante il suo calore! Come è penetrante la sua Luce! Deh, Mamma santa, se tanto mi ami, tuffa il piccolo atomo dell'anima mia in quel Sole della Divina Volontà che tu nascondi, affinché anch'io possa dire: la mia volontà è finita, non avrà più vita, ma la mia vita sarà la Divina Volontà.
 
Lezione della Regina del Cielo:
 
Figlia carissima, fidati della Mamma tua e presta attenzione alle mie lezioni; esse ti serviranno come farti aborrire la tua volontà e farti sospirare in te quel Fiat Divino, che tanto amo di formare la sua vita in te.
Figlia mia, tu devi sapere che la Divinità si assicurò di me nella prova che volle, mentre tutti credono che io non ebbi nessuna prova, e che bastava a Dio di fare il gran portento che fece di me perché fossi concepita senza macchia originale. Oh, come s'ingannano!  Anzi, chiese da me una prova che non ha chiesto da nessuno, e questo lo fece con Giustizia e con somma Sapienza, perché dovendo scendere in me il Verbo Eterno, non solo non era decoroso che trovasse in me la macchia d'origine, ma neppure era decoroso che trovasse in me una volontà umana operante. Sarebbe stato troppo disdicevole per Dio scendere in una creatura in cui regnasse l'umana volontà. Ecco, perciò volle da me per prova, e per tutta la mia vita, la mia volontà, per assicurare nell'anima mia il Regno della Divina Volontà. Assicurato questo in me, Iddio poteva fare ciò che voleva di me; tutto poteva darmi, e posso dire che nulla poteva negarmi. Per ora ritorniamo al punto dove siamo rimaste.  Mi riserberò nel corso delle mie lezioni di narrarti ciò che fece questa Divina Volontà in me.
Ora senti, figlia mia, dopo il trionfo nella prova il Fiat Divino fece il sesto passo nell'anima mia, col farmi prendere il possesso di tutte le proprietà divine, per quanto a creatura è possibile ed immaginabile. Tutto era mio, cielo e terra, e lo stesso Dio, di cui possedevo la stessa Volontà sua. Io mi sentivo posseditrice della Santità divina, dell'Amore, della Bellezza, Potenza, Sapienza e Bontà divina. Mi sentivo Regina di tutto; né mi sentivo estranea nella casa del mio Padre Celeste; sentivo al vivo la sua paternità e la suprema felicità di essere la sua figlia fedele. Posso dire che crebbi sulle ginocchia paterne di Dio, né conobbi altro amore né altra scienza se non quella che mi somministrava il mio Creatore.  Chi può dirti ciò che fece questa Divina Volontà in me? Mi elevò tanto in alto, mi abbellì tanto, che gli stessi Angeli restano muti, né sanno dove incominciare a parlare di me.
Ora, figlia mia carissima, tu devi sapere che come il Fiat divino mi fece prendere possesso di tutto, mi sentii posseditrice di tutto e di tutti. La Divina Volontà, con la sua Potenza, Immensità ed Onniveggenza, racchiudeva nell'anima mia tutte le creature, ed Io sentivo un posticino nel mio Cuore materno per ciascuna di esse. Dacché fui concepita, io ti portai nel mio Cuore, ed oh, quanto ti amai e ti amo! Ti amo tanto, che ti feci da Madre presso Dio; le mie preghiere, i miei sospiri, erano per te, e nel delirio di Madre dicevo: “Oh, come vorrei vedere la figlia mia posseditrice di tutto, come lo sono Io!”
Perciò ascolta la Mamma tua: non voler riconoscere più la tua volontà umana. Se ciò farai, tutto sarà in comune tra me e te; avrai una forza divina in tuo potere; tutte le cose si convertiranno in santità, amore e bellezza divina. Ed io, nella foga del mio amore, come mi decantò l'Altissimo: “Tutta bella, tutta santa, tutta pura sei tu, o Maria”, dirò: “Bella, pura e santa è la figlia mia;  perché possiede la Volontà Divina”.
 
Punti di meditazione:
 
	"Fidati della Mamma tua e presta attenzione alle mie lezioni". Occorre avere piena fiducia nella Mamma nostra, che è la migliore maestra di come si entra e vive nel regno celeste della Divina Volontà.  Queste sue lezioni sono talmente dense da costituire un puro distillato di Sapienza e Scienza divine, che occorre gustare e assimilare soavemente è profondamente. La Divina a Volontà rappresenta una vera SVOLTA nel cammino verso la santità, un cambio di marcia e uno spiccare il volo verso celesti lidi, pieni di incanti e meraviglia. Occorre solo avere fiducia della Mamma nostra che ci prende per mano per condurci, per cui l’attenzione da prestare alle sue lezioni deve essere ESTREMA. Queste parole della Regina del Cielo, tutte divinamente ispirate, come tutte le parole della Madonna, pesano ciascuna una tonnellata. Occorre farle davvero scendere come rugiada nei cuori. Questo pochi punti di meditazione hanno solo lo scopo di sottolineare qualche aspetto particolarmente significativo in se stesso o suggerirne l'applicazione a punti e fatti concreti dell'umana esistenza. Si ribadisce l'importanza della fedeltà agli “esercizi spirituali” (giaculatoria quotidiana, fioretto quotidiano, fioretto mensile, atto preventivo e atto di fusione) che questo cammino comporta.

	“La divinità chiese alla Madonna una prova che non ha chiesto a nessuno”. Ella è colei che tutto ha avuto e che tutto ha dato. Questo per toglierci una volta per sempre dalla testa (non lo facciamo mai abbastanza) l’illusione che queste operazioni siano esclusivamente divine, dovendo noi limitarci, quasi come spettatori, ad assistere all’opera di Dio. Così non è, non sarà mai e non è mai stato e meno che mai lo fu per la nostra Amata Regina e Signora. La volontà della Madonna doveva essere annientata, meglio FUSA nella Divina Volontà, sia per la dignità e il rispetto dovuto al Verbo di Dio che doveva accogliere (nemmeno una volontà buona, ma umana, sarebbe stata dimora degna di Lui), ma anche - si badi bene - perché solo fidandosi di Lei Dio tutto poteva darle senza pericolo che il dono si tramutasse in disgrazia e rovina e, in un certo senso, nulla poteva negarle. In che senso? Nel senso che Dio, che è amore e felicità assolute, se “potesse” ricolmerebbe ogni creatura dei suoi doni. Ma NON può farlo, perché sarebbe dare tonnellate di zucchero a un diabetico. Solo se l’anima è priva di volontà propria ed è fusione assoluta con la Divina Volontà, cessa ogni pericolo. E il desiderio di Dio (che vorrebbe darsi e dare tutto a tutti) può essere messo in atto senza che si trasformi in veleno per l’anima. Noi riceveremo tanto da Dio, quanto più saremo a nostra volta totalmente FUSI con la Divina Volontà.

	"Il possesso delle proprietà divine". Quali sono le principali proprietà divine? Eccone solo alcune. Pienezza della felicità; onnipotenza, per cui ogni cosa è soggetta immediatamente e irresistibilmente all’impero della sua volontà;  onniscienza, per cui nulla gli è ignoto, né ciò che è, né di ciò che è stato e sarà, né di ciò che potrebbe essere (nel presente e nel futuro); amore assoluto e bene assoluto, ossia perfezione assoluta in tutto: nel pensare e nell’operare. Tutto questo la MADONNA ebbe (ovviamente “per quanto a creatura è possibile e immaginabile”) in conseguenza del suo eroico sacrificio dell’annientamento della sua volontà per vivere del solo regno della Divina Volontà. Tra le altre prerogative: bellezza assoluta (interiore ed esteriore), sapienza divina (ossia capacità di leggere e riferire TUTTO nella sua relazione con Dio che ne è la causa prima. Si ricordi che nella sapienza sono contenuti sia “l’equilibrio” che il “discernimento”, virtù tanto necessarie e molto più importanti di quanto si pensi). “Mi sentivo Regina di tutto”. Tutte queste proprietà sono partecipate alla creatura (ed essa lo avverte chiaramente) in misura proporzionale a quanto accoglie il Dono e comincia a vivere, pensare e agire nella Divina Volontà.

	"La familiarità con Dio e la felicità". “Sentivo al vivo la sua paternità e la suprema felicità di essere la sua figlia fedele. Posso dire che crebbi sulle ginocchia paterne di Dio, né conobbi altro amore né altra scienza se non quella che mi somministrava il mio Creatore. Chi può dirti ciò che fece questa Divina Volontà in me? Mi elevò tanto in alto, mi abbellì tanto, che gli stessi angeli restano muti, né sanno dove incominciare a parlare di me”. Questo ebbe la Divina Maria, il che è causa di immensa gioia, gaudio e felicità per i suoi veri devoti, che godono e gongolano della sua gioia più che della propria. Ma questo è anche preparato, in misura proporzionata è adeguata, anche per chi accoglie e vive il Dono! Per noi! Se saremo fedeli e ci inoltreremo, con decisione e senza paura, in questo cammino. Basta sol "respirare" l’aura divinamente soprannaturale che comunicano queste meditazioni e avvertire gli effetti altamente santificanti che lasciano nell’anima per avere un assaggio di tanto felice sorte...

	"Il desiderio della nostra regina è che tutti abbiano quel che Lei ebbe e ha". Avendo proprietà di tutto e su tutto in generale, la ebbe e la ha, in particolare, sulle anime da Dio create, che Ella brama rendere partecipi, per quanto possibile, di questi suoi ineffabili e straordinari doni comunicati da Dio, che lo sono nella misura in cui la nostra umana volontà muore per far vivere solo quella Divina e operare e agire solo IN quella Divina e nutristi solo DI quella divina. Occorre smettere di riconoscere la nostra volontà umana, persuaderei che essa non è causa di nulla altro che di sciagure e rovine. Si badi che uno dei segni che si è cominciato a entrare e vivere in questo regno è il saper riconoscere in TUTTO (con la sola eccezione dei peccati PROPRI) la Divina Volontà. Essa passa, infatti, anche attraverso i peccati altrui, come spiega bene sant'Alfonso Maria de' Liguori. Se qualcuno ti ingiuria - scrive il santo Dottore - Dio che non vuole la colpa ma la proibisce, certamente gliene chiederà conto, in questa e nell'altra vita. Ma la sua Volontà ha comunque permesso quell'ingiuria perché, pur non volendo la malizia dell'atto, vuole che tu ne sopporti il dolore accettandolo e offrendolo, mettendo in pratica il precetto di amare il nemico, rispondere al male col bene e pregare per chi ti oltraggia e ti calunnia. Fino a quando non sorgono questi occhi nuovi, siamo ancora alle soglie del regno della Divina Volontà. 

	"La cosa importantissima". L’impero di Maria, evidentemente, si manifesta in massimo modo sulla soggezione assoluta che satana e tutto l’inferno ha ed ebbe nei suoi confronti. E’ vero che la Madonna fu tentata (e tantissimo), ma è anche vero che i dardi velenosi della serpe non la intaccavano minimamente. Nella Mistica Città di Dio di Maria d’Agreda, si vede benissimo come la serpe si infuriava da un lato e dall’altro si interrogava su come fosse possibile che qui trovava un muro invalicabile (quest'opera è certamente da leggere e custodire nella propria biblioteca personale). La conseguenza dell’unione profonda con Maria nella Divina Volontà, pertanto, è che il demonio cessa (e deve cessare) la sua strafottente baldanza ed è ridotto al nulla. Non nel senso che non tenterà più o non darà i tormenti che il cielo permette (i martiri ne sanno qualcosa!) ma non potrà MAI più tenere sotto scacco e tormentare a proprio piacimento con innumerevoli mali, disgrazie e sofferenze chi vive nell'area santa del Divino Volere. MAI più. Né farsi beffa di tali creature. MAI più. La serpe è schiacciata sotto il piede Santissimo e benedetto della Divina Maria, a beneficio immediato anche dei suoi veri devoti e figli della Divina Volontà; e lì sta bene. Starà anche sotto i nostri piedi, se correremo con le ali della colomba nel cammino che la Divina Maria Regina ci sta tracciando.

L’anima: 
 
Regina del Cielo:  anch'io ti saluto: “Tutta bella, pura e santa è la Mamma mia Celeste”. Ti prego, se hai un posto per me nel tuo materno Cuore, chiudimi in esso, e così sarò sicura che non più farò la mia volontà, ma sempre quella di Dio, e la Mamma e la figlia saremo felici entrambe, Mamma e figlia.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, reciterai per tre volte tre Gloria Patri in ringraziamento alla SS. Trinità, per il Regno che stabilì in me, della Divina Volontà, dandomi il possesso di tutto; e facendo tue le parole dell'Ente Supremo, in ogni Gloria mi dirai: “Tutta bella, pura e santa è la Mamma mia”.
 
Giaculatoria:
 
Regina del Cielo, fammi possedere dalla Volontà Divina.

Settimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà prende lo scettro di comando, e la Trinità Sacrosanta la costituisce sua Segretaria
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla Vergine:
 
Regina Mamma, eccomi ai tuoi piedi prostrata. Mi sento che io, come figlia tua, non so stare senza della mia Mamma Celeste;  e sebbene oggi vieni a me con la gloria dello scettro del comando e con la corona di Regina, pure sei sempre la Mamma mia; e sebbene tremante mi getto nelle tue braccia, affinché mi sani le ferite che la mia cattiva volontà ha fatto alla povera anima mia. Senti, Mamma mia Sovrana, se tu non fai un prodigio, se non prendi il tuo scettro di comando per guidarmi e tenere il tuo impero su tutti gli atti miei, per fare che il mio volere non abbia vita, ahi, non avrò la bella sorte di venire nel Regno della Divina Volontà.
 
Lezione della Regina del Cielo:
 
Figlia mia cara, vieni nelle braccia della Mamma tua e presta attenzione ad ascoltarmi e sentirai gli inauditi prodigi che il Fiat Divino fece alla tua Mamma Celeste.
Come presi il possesso del Regno della Divina Volontà, finirono i suoi passi in me - Molto più che questi sei passi simboleggiavano i sei giorni della Creazione, in ogni giorno dei quali pronunziando un “Fiat” faceva come un passo, dal passare al creare ora una cosa ed ora un’altra; il sesto giorno fece l’ultimo passo col dire: “Fiat! Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”, e nel settimo si riposò nelle opere sue, come volendosi godere tutto ciò che con tanta magnificenza aveva creato. E (Dio), nel suo riposo, guardando le opere sue, diceva: “Come son belle le opere mie! Tutto è ordine ed armonia!”; e fissando l’uomo, nell’impeto del nostro Amore soggiungeva: “Ma il più bello sei tu; tu sei la corona di tutte le opere nostre”. Ora, la mia creazione superò tutti i prodigi della Creazione, e perciò la Divinità volle fare col suo Fiat sei passi in me ed incominciò la sua vita piena - intera e perfetta nell’anima mia, ed oh, in quali altezze divine fui messa dall'Altissimo! I cieli non potevano né raggiungermi né contenermi. La luce del sole era piccola innanzi alla mia luce. Nessuna cosa creata poteva raggiungermi. Io valicavo i mari divini come se fossero miei; il mio Padre Celeste, il Figlio e lo Spirito Santo mi sospiravano nelle loro braccia, per godersi la piccola figlia loro; ed oh, il contento che provavano nel sentire che, come li amavo, li pregavo ed adoravo la loro Altezza Suprema, il mio amore, la mia preghiera ed adorazione uscivano da dentro dell'anima mia, dal centro della Divina Volontà; sentivano uscire da me onde d’amore divino, casti profumi, gioie insolite, che partivano da dentro il cielo che il loro stesso Volere Divino aveva formato nella mia piccolezza, tanto che non finivano di ripetere: “Tutta bella, tutta pura, tutta santa è la piccola figlia nostra; le sue parole sono catene che ci avvincono; i suoi sguardi sono dardi che ci feriscono; i suoi palpiti sono frecce che, frecciandoci, ci fanno dare delirio d’amore!”. Sentivano uscire da me la Potenza, la Fortezza della loro Divina Volontà, che ci rendeva inseparabili, e mi chiamavano: ‘La figlia nostra invincibile, che porterà vittoria anche sul nostro Essere Divino’.
Ora ascoltami, figlia mia; presa la Divinità da eccesso di amore verso di me, mi dissero: “Figlia nostra diletta, il nostro Amore non regge; si sente soffocato se non ti affidiamo i nostri segreti; perciò ti eleggiamo per nostra fedele segretaria; a te vogliamo affidare i nostri dolori ed i nostri decreti. A qualunque costo vogliamo salvare l’uomo;  guarda come va a precipizio; la sua volontà ribelle lo trascina continuamente al male; senza la vita, la forza, il sostegno del nostro Voler Divino, ha deviato dalla via del suo Creatore e cammina strisciando la terra, debole, malato e pieno di tutti i vizi. Ma non ci sono altre vie di mezzo per salvarlo, né altre vie d’uscita, se non che scendere il Verbo Eterno, prendere le sue spoglie, le sue miserie, i suoi peccati sopra di sé, affratellarsi con lui, vincerlo a via d’amore e di pene inaudite, dargli tanta fiducia da poterlo riportare di nuovo nelle nostre braccia paterne. Oh, come ci duole la sorte dell’uomo! Il nostro dolore è grande, né potevamo [confidarlo] a nessuno, perché non avendo una Volontà Divina che li domini, non potevano mai comprendere, né il nostro dolore, né i gravi mali dell'uomo caduto nel peccato. A te, che possiedi il nostro Fiat, è dato di poterlo comprendere e perciò come a segretaria nostra vogliamo svelarti i nostri segreti e mettere nelle tue mani lo scettro di comando, affinché domini ed imperi su tutto, ed il tuo dominio vinca Dio e l’uomo e ce li porti come figli rigenerati nel tuo materno Cuore”. Chi può dirti, figlia cara, ciò che sentì il mio Cuore a questo parlare divino? Si aprì in me una vena d’intenso dolore e mi proposi, anche a costo della mia vita, di vincere Dio e la creatura ed unirli insieme.
Ora, figlia mia ascolta la Mamma tua: ti ho vista sorpresa nel sentirmi narrare la storia del possesso, nel Regno della Divina Volontà. Ora sappi che anche a te è data questa sorte; se ti decidi a non fare mai la tua volontà, il Volere Divino formerà il suo Cielo nell’anima tua; sentirai l’inseparabilità divina; ti sarà dato lo scettro del comando su te stessa, sulle tue passioni. Non sarai più schiava di te stessa, perché la sola volontà umana mette in schiavitù la povera creatura, le tarpa le ali dell’amore verso Colui che l’ha creata, le toglie la forza, il sostegno e la fiducia di slanciarsi nelle braccia del suo Padre Celeste, in modo che non può conoscere né i suoi segreti, né l’amore grande con cui l’ama, e perciò vive come estranea nella casa del suo Padre Divino. Che lontananza getta tra Creatore e creatura l’umano volere!
Perciò, ascoltami, fammi contenta; dimmi che non darai più vita alla tua volontà ed io ti riempirò tutta di Volontà Divina.
 
Punti di meditazione:
 
	“La figlia nostra invincibile”. Dio fece con la Madonna ciò che fece con la creazione e che abbiamo visto nelle sei meditazioni precedenti. Quella odierna equivale al riposo di Dio e al godimento suo di quanto creato, che si ripresenta, in maggior grado, nella nostra Regina: come Dio godette guardando lo splendore della creazione con al vertice l’uomo, così (anzi assai di più) godette contemplando il Suo Capolavoro: la Nostra Signora e Regina. Sono meravigliose, da gustare e contemplare rimanendone estasiati, inebriati e commossi, le parole che la Santissima Trinità pronuncia di Lei: “Tutta bella, tutta pura, tutta santa è la piccola figlia nostra; le sue parole sono catene che ci avvincono; i suoi sguardi sono dardi che ci feriscono; i suoi palpiti sono frecce che, frecciandoci, ci fanno dare delirio d’amore! La figlia nostra invincibile, che porterà vittoria anche sul nostro Essere divino”. Questo perché sentivano uscire da Lei “la potenza, la fortezza della loro Divina Volontà” ed anche l’ardore della sua preghiera e adorazione e del suo infuocato amore che uscivano dalla Sua purissima anima fusa alla Volontà Divina. Ebbene sì, la Madonna ha fatto (e fa) andare in “delirio di amore” (!!!) la Santissima Trinità. È invincibile e vince perfino sull’Essere Divino, ottenendo sempre ciò che chiede e desidera. È l’Onnipotente per grazia. È il modello assoluto da seguire in tutto. Occorre tutto imparare da Lei. E farla entrare più che si può dentro di noi, perché il suo Cuore Immacolato e infuocato viva in noi e, unendoci alla sua vita, ci faccia essere, per quanto possibile a creatura, un’altra Maria vivente, parlante, operante e, soprattutto, amante…

	“Tutto è ordine e armonia”. Mai, specialmente in questi tempi sciagurati, dove il caos, il disordine e la disarmonia regnano in modo dilagante, si mediterà sufficientemente su questi distintivi intrinseci delle opere divine, che devono caratterizzare profondamente l’essere e l’agire dei figli della Divina Volontà. Dove questi mancano Dio non c’è, Dio non c’è MAI. Si badi: MAI. Tutto in noi deve essere ordine, armonia ed equilibrio: nei pensieri, nella parole, nei gesti, nelle opere, nell’esteriore, nel modo in cui ci vestiamo, teniamo le nostre cose (la casa, gli ambienti di lavoro, l’automobile, etc.). TUTTO. Se solo si badasse con attenzione a questo, molti dei problemi e degli orrori attuali sarebbero evitati e scongiurati. Gli esempi qui sarebbero infiniti. Mi limiterò a farne solo qualcuno, il resto spetta alla meditazione personale di ciascuno. C’è ordine e armonia, per esempio, su certe bacheche e discussioni di Facebook? C’è ordine e armonia quando ci si ribella, si critica, si oltraggia una persona costituita da Dio in autorità (i figli contro i genitori, gli studenti contro gli insegnanti, i cittadini contro i governanti, i fedeli contro i loro pastori)? C’è ordine e armonia nel vedere che alcuni uomini di oggi curano il corpo e sono più vanitosi anche della più leggera tra le donne e che in molte donne ogni minimo particolare del loro portamento è studiato per sedurre, attirare sguardi impudici, esaltare fino all’inverosimile le doti della femminilità allo scopo di apparire? Si potrebbe e si dovrebbe scrivere un libro intero se si volesse fare un elenco non dico esaustivo ma almeno rappresentativo della mole di disordine e orrore prodotta dall’umana volontà, tanto più che orrori, obbrobri, aberrazioni e mostri si sono vertiginosamente moltiplicati in questi sciagurati tempi, in tutti gli ambiti, in tutti i settori, a tutti i livelli. Dobbiamo tenere per fermo che tutto ciò che si discosta da ordine e armonia acquisendo intrinseca bruttezza, non è MAI cosa che viene da Dio, né pensiero che viene da Dio, né parola che viene da Dio, né opera che viene da Dio. Questo equilibrio ed armonia, perduti con la colpa d’origine, devono essere ricuperati, ripristinati da chi vive nella Divina Volontà. Maria Santissima certamente sarà di enorme aiuto e di sicuro esempio per condurci a ciò. Solo se imparassimo a chiederci più spesso, nei nostri pensieri, parole e opere, se la Madonna farebbe o no ciò che sto per fare, direbbe o no ciò che sto per dire, acconsentirebbe o no a ciò che sto pensando, buona parte del lavoro sarebbe compiuto.

	“La Confidente e la Custode dei segreti dell’Altissimo”. Solo alla Madonna Dio rivela i suoi misteri. Solo con la Madonna Dio può parlare liberamente, senza essere frainteso o non compreso. Solo della Madonna Dio si può fidare al 100%. Solo dalla Madonna Dio può essere compreso in pienezza. Solo dalla Madonna Dio vuole e può essere aiutato nel suo piano di salvezza dell’Umanità. Solo Lei può condurci infallibilmente al VERO Dio, smontando le nostre false idee e rappresentazioni di Lui. Solo Lei può guidarci nella via della Verità, che Ella Sola conosce e perfettamente comprende e farci luce su ogni errore, sbaglio e eresia. Se Dio si fida al 100% della sua Creatura Prediletta, se Dio le ha messo nelle mani lo scettro di comando perché domini ed imperi su tutto e vinca l’uomo e (addirittura) Dio, quale pazzia sarebbe non fidarsi in tutto di Lei e non gettarsi tra le sue braccia senza alcuna riserva, costituendosi suoi assoluti e fedeli schiavi di amore, che non attendono altro che di obbedire fin nel minimo dettaglio ai suoi dolci inviti (sì, “dolci inviti”, perché la Sua umiltà le impedisce di esercitare il dominio assoluto - che pur ha - sotto forma di comando)? La Madonna disse a Fatima, parlando della consacrazione al suo Cuore Immacolato, che questo sarebbe stato il nostro sicuro rifugio e la via che ci avrebbe portato a Dio. Perché ha detto questo? Perché molte vie, anche in buona fede percorse da uomini e donne pur animati da buone intenzioni, da ricerca della verità, da zelo per la gloria di Dio e la salvezza delle anime, possono - ahimè - non condurre affatto a Dio, ma ben altrove… Il proverbio popolare dice che di buone intenzioni è lastricato l’inferno e bene sarebbe rammentarlo con frequenza. Oggi più che mai c’è bisogno di Colei che ci aiuti nel discernimento, per tenere lontana da noi ogni forma di zizzania ed essere nutriti solo di grano buono. Lei sola sa e può fare questo: è parola detta da Dio stesso in questa meditazione, supposto ovviamente che si creda a ciò che Luisa affermò, ossia essere queste meditazioni avvenute sotto diretta dettatura della Madonna. Dio dice: “a nessuno potevano confidare il nostro dolore se non a Te, che sei in grado di comprenderlo e come segretaria vogliamo svelarti i nostri segreti”.

	“La nostra sorte”. Dice la nostra Regina: “anche a te è data questa sorte; se ti decidi a non fare mai la tua volontà, il Volere Divino formerà il suo Cielo nell’anima tua; sentirai l’inseparabilità divina; ti sarà dato lo scettro del comando su te stessa, sulle tue passioni. Non sarai più schiava di te stessa, perché la sola volontà umana mette in schiavitù la povera creatura, le tarpa le ali dell’amore verso Colui che l’ha creata, le toglie la forza, il sostegno e la fiducia di slanciarsi nelle braccia del suo Padre Celeste, in modo che non può conoscere né i suoi segreti, né l’amore grande con cui l’ama, e perciò vive come estranea nella casa del suo Padre Divino”. Possiamo anche noi raggiungere, ovviamente in modo proporzionato alla nostra condizione creaturale segnata dalla tara della colpa di origine, un’unione con il Divino Volere che ci renda “inseparabili da Dio”: avremo in tal modo il comando di noi stessi e delle nostre passioni. Pensiamo a quanto le male passioni e i mali sentimenti dominano totalmente il cuore dell’uomo e a quanto poco (e malamente) si riescono a controllare: così più non sarà se si intraprenderà questa strada di santità, credendoci, investendoci in tempo e energie, essendo ad essa fedeli fin nei minimi particolari, comprese le più piccole pratiche e gli impegni che comporta. Davvero occorre fare nostre e fare proprie, trasformandole in grido di preghiera con qualche leggera parafrasi, le parole di san Paolo apostolo: “Io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, perché vi conceda, di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità [del mistero della Divina Volontà] e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che già opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen” (Ef 3,14-21).

L’anima: 
 
Mamma santa, aiutami; non vedi come son debole? Le tue belle lezioni mi commuovono fino alle lacrime, e piango la mia grande sventura di essere tante volte caduta nel labirinto di fare la mia volontà, e mi son discostata da quella del mio Creatore. Deh, fammi da Mamma, non mi lasciare a me stessa. Con la tua potenza unisci il Volere Divino al mio; chiudimi nel tuo cuore materno, dove sarò sicura di non fare mai la mia volontà.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, ti starai sotto il mio manto, per imparare a vivere sotto dei miei sguardi, e recitandomi tre “Ave Maria” mi pregherai che io faccia conoscere a tutti la Divina Volontà.
 
Giaculatoria:
 
Mamma celeste, chiudimi nel tuo cuore, affinché impari da te a vivere di Volontà Divina.

Ottavo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà ebbe il mandato dal suo Creatore di mettere in salvo le sorti del genere umano
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla divina Mandataria:
 
Eccomi a te, Mamma celeste. Mi sento che non so stare senza della mia cara Mamma; il mio povero cuore è irrequieto, ed allora me lo sento in pace, quando sto nel tuo grembo come piccola piccina, stretta al tuo cuore, per ascoltare le tue lezioni. Il tuo dolce accento mi raddolcisce tutte le mie amarezze, e dolcemente mi lega la mia Volontà; e mettendola come sgabello sotto la Divina Volontà, mi fa sentire il suo dolce impero, la sua vita, la sua felicità.
 
Lezione della Celeste Mandataria:
 
Figlia mia carissima, sappi che ti amo assai; fidati della Mamma tua, e sii sicura che riporterai vittoria sulla tua volontà. Se tu mi sarai fedele, io prenderò tutto l’impegno su di te, ti farò da vera Mamma; perciò, ascolta ciò che feci per te presso l’Altissimo.
Io non facevo altro che portarmi sulle ginocchia del mio Padre celeste. Io ero piccina, non nata ancora; ma il Voler Divino, di cui io ne possedevo la vita, mi rendeva accessibili le mie visite al mio Creatore. Per me tutte le porte, le vie, tutte erano aperte, né io avevo timore e paura di loro. La sola volontà umana mette paura, timore, sfiducia, e mette lontana la povera creatura da Colui che tanto l’ama e che vuol essere circondato dai suoi figli. Sicché se la creatura ha paura e teme, e non sa stare come da figlia a padre col suo Creatore, è segno che la Divina Volontà non regna in lei, e perciò queste creature sono le torturate, le martiri della volontà umana. Perciò, non fare mai la tua volontà, non voler torturarti e martirizzarti da te stessa, che è il più orribile dei martiri, senza sostegno, e senza forza.
Quindi, ascoltami: io mi portavo nelle braccia della Divinità; molto più che mi aspettavano e facevano festa nel vedermi. Mi amavano tanto che al mio apparire versavano altri mari d’amore e di santità nell’anima mia. Non mi ricordo mai di essermi partita da loro, senza che non mi aggiungessero altri doni sorprendenti.
Onde, mentre stavo nelle loro braccia, io pregavo per l’umano genere; e molte volte, con lacrime e sospiri, piangevo per te, figlia mia, e per tutti. Piangevo per la tua volontà ribelle, per la tua triste sorte di vederti messa nella schiavitù di essa, che ti rendeva infelice. Vedere infelice la figlia mia mi faceva versare lacrime amare fino a bagnare le mani del mio celeste Padre col mio pianto; e la Divinità, intenerita dal mio pianto, continuò a dirmi: 
“Figlia nostra diletta, il tuo amore ci lega, le tue lacrime smorzano il fuoco della divina Giustizia, le tue preghiere ci tirano verso le creature, che non sappiamo resistere; perciò diamo a te il mandato di mettere in salvo le sorti del genere umano. Tu sarai la nostra mandataria in mezzo a loro. A te affidiamo le loro anime; tu difenderai i nostri diritti, lesi per le loro colpe; starai in mezzo, tra loro e noi, per aggiustare le partite d’ambo le parti. Sentiamo in te la forza invincibile della nostra Volontà Divina, che per mezzo tuo prega e piange. Chi ti può resistere? Le tue preghiere sono comandi, le tue lacrime imperano sul nostro Essere divino: perciò, avanti nella tua impresa!”. 
Ora, figlia mia carissima, il mio piccolo cuore si sentiva consumare d’amore, ai modi amorevoli del parlare divino, e con tutto amore accettai il loro mandato, col dirle: “Maestà altissima: son qui, fra le vostre braccia; disponete di me ciò che volete. Io ci metterò anche la vita, e se avessi tante vite per quante creature (ci) sono, io le metterei a disposizione loro e vostra, per portarle tutte salve nelle vostre braccia paterne”. E senza sapere allora che io dovevo essere la Madre del Verbo divino, io sentivo in me la doppia maternità: maternità per Dio, per difendere i suoi giusti diritti, (e) maternità per le creature, per metterle in salvo. Mi sentivo Madre di tutti; il Volere Divino che regnava in me, che non sa fare opere isolate, mi portava in me Dio e tutte le creature di tutti i secoli. Nel mio materno cuore sentivo il mio Dio offeso, che voleva essere soddisfatto, e sentivo le creature, sotto l’impero della Giustizia divina. Oh, quante lacrime versai! Volevo far scendere le lacrime mie in ogni cuore, per far sentire a tutti la mia maternità tutta d’amore.
Piansi per te e per tutti, figlia mia. Perciò ascoltami; abbi pietà del mio pianto; prendi le mie lacrime per smorzare le tue passioni e per fare che la tua volontà perda la vita. Deh, accetta il mio mandato, cioè che tu faccia sempre la Volontà del tuo Creatore.
 
Punti di meditazione:
 
	“Nessuna paura di Dio nel regno della Divina Volontà”. Le parole odierne della Divina Maria sono tali da lasciare letteralmente a bocca aperta e senza parole, e solo con l’aiuto del cielo è possibile balbettare qualche parola di commento dinanzi a tanto grande e spettacolare incanto. La prima cosa da considerare con estrema attenzione è che chi ancora non ha un rapporto tenero, filiale, amorevole e sereno con Dio - che è Padre amorevole - e sente invece paura, timore o sfiducia, prima che attribuire questo a problemi morali o altro deve semplicemente pensare che è ancora totalmente schiavo della propria volontà che, si badi bene, dà all’anima il più terribile e doloroso martirio (senza che peraltro produca alcun frutto né alcun merito) che potrebbe esistere: quello di essere tormentata dalla sua propria volontà. Si tratta di una rivelazione assolutamente  decisiva e fenomenale. Meditare una settimana intera solo su questo punto, sarebbe tempo ottimamente impiegato… NOI SIAMO FIGLI DI DIO non schiavi… chiamati ad un intimo e filiale rapporto con Lui e a scoprire, nella Divina Volontà, che tutto ciò che ci circonda e ci accade non è altro che il suo eterno, ininterrotto, soave “ti amo” per la creatura… Nulla di ciò che viene da Dio produce timore, ansia, angoscia, disperazione, paura… NULLA… Fare la propria volontà significa torturarsi e martirizzarsi da se stessi, ossia “il più orribile dei martìri, senza sostegno, e senza forza”. Senza sostegno perché Dio certamente non aiuta chi fa la propria volontà umana anziché la sua Divina (casomai lo aiuta la serpe malefica e maledetta!); senza forza perché tale situazione sfianca, distrugge e abbatte. Le anime che credono a questa liberante e lieta rivelazione, sorgano! Basta timore, basta paure, basta ansie, basta volontà propria! Sia accolta la dolce scuola della Divina Mamma celeste e si dimentichi l’orrore di una vita tutta e solo terrena e umana…

	“Immergersi nella Divina Bontà e Condiscendenza”. Nella misura in cui ci si libera della propria volontà e si entra in quella Divina, si spalancano all’anima le porte della Divina Bontà e della Divina Condiscendenza. La Madonna, in quanto proprietaria della Divina Volontà e totalmente ad Essa fusa, aveva libero accesso, da tutte le porte, come e quando voleva alla Divina Presenza e mai tornava a mani vuote dalle visite al Suo Signore. In misura proporzionale alla spoliazione della nostra volontà, saremo  quindi anche noi progressivamente ammessi sempre più e sempre più intensamente alla Divina Presenza e grazie su grazie scorreranno sempre più abbondanti in noi… La preghiera diventerà immersione e fusione in Dio, non più un obbligo, ma un desiderio ardente e insaziabile, un vero diletto e piacere dell’anima, anche in tempi di prova e aridità (mi chiedo tuttavia: ci saranno questi stati penosi - normali nella “comune vita interiore” - nel regno della Divina Volontà? E qualche dubbio mi viene….). Abbiamo quindi un’altra spia di controllo di noi stessi e di “se” e “quanto” abbiamo cominciato ad entrare in questo mondo tutto divino: la “qualità” della nostra preghiera. Se è scarsa (poco raccoglimento, poca presenza di Dio, poca percezione della sua luce, poco amore, poco arroventamento e fervore del cuore), segno è che molto stiamo lontani da quello che Lui vuole da noi… è un termometro, a quanto qui rivelato, infallibile. Dio è amore e chi sta dinanzi a Lui non può non rimanere “bruciato dal fuoco dell’Amore Divino”. Se non lo è, è segno che, anche se dicesse “molte preghiere”, ancora non ha scoperto cosa sia “la” preghiera… e non la vive…

	“Intrisi nella Divina Carità”. L’unione assoluta con la Divina Volontà, rese l’Amatissima Vergine Maria, Nostra Madre, Signora e Regina letteralmente intrisa di carità divina. Tutto di Lei è e parla di amore: il Suo sguardo, la delicatezza e la dolcezza della Sua soavissima voce, la pacatezza e la tenerezza dei Suoi modi, la profondità e amorevolezza del Suo sguardo di cielo, la compostezza, la modestia di tutto il Suo portamento. Lei “è” la carità fatta persona. Ed è misericordia assoluta, ossia compassione che si china senza giudizi e distanze sul grandissimo male di cui tutti, anche noi, siamo vittime: la schiavitù alla nostra volontà. Per tirarci fuori da questa rovina e da questa tirannia, pianse, piangeva e piange per tutto il genere umano immerso in tanta rovina: anche per me ed anche per te che stai leggendo queste parole. E non dimenticarlo mai! Con lacrime di profondissima compassione, ossia di vera e autentica misericordia, perché avrebbe desiderato (e ardentemente desidera) che tutti fossero - come Lei - liberi da questo mostro e da questo vero cancro, perché la schiavitù al demonio è schiavitù al peccato e il peccato è sempre fare la propria volontà e non quella di Dio. Cioè la nostra rovina. L’unica. Non ce ne sono altre.

	“La Celeste e Divina Mandataria”. Spettacolare il mandato dato da Dio alla nostra  Amatissima e Adorata Regina: di essere “mandataria”, cioè mediatrice tra la Divinità ed ogni uomo, curatrice degli interessi di Dio presso l’uomo e mallevadrice degli interessi dell’uomo presso Dio. Perché? Perché - e questa è dottrina antichissima della Chiesa - il peccato dell’uomo è, oltre che grave offesa nei confronti del Creatore e rovina della creatura, anche lesione dei suoi Divini Diritti (la “teoria dei diritti di Dio” lesi dal peccato originale e attuale risale ai tempi della patristica) e, in quanto tale, reclama giustizia e riparazione. Una riparazione e espiazione, però, che per essere accolti necessiterebbero di un soggetto di pari dignità (Divina) e non macchiato da colpa alcuna (né originale, né attuale). Questo è solo uno dei motivi per cui il Verbo si fece carne perché solo Lui, che contiene in sé entrambi questi requisiti, è Colui che ha saldato il nostro debito con la Divina Giustizia. Ha voluto associare a Sé la Madonna come nuova Eva: Essa non è una dea (e quindi la sua funzione è dipendente e subordinata a quella di Cristo, senza la quale non avrebbe alcun valore), ma ha però l’innocenza e la vita nel regno della Divina Volontà. Quindi è l’unica “pura” rappresentante del genere umano e può ottenere presso Dio quella divina misericordia senza la quale gli uomini - tutti gli uomini, nessuno escluso - sarebbero del tutto perduti. Ella, infatti, è l’unica che è stata capace di difendere in tutto i diritti di Dio e pienamente rispettarli, non allontanandosi mai in nulla dal suo Supremo Fiat, e al tempo stesso di portare la divina misericordia sul genere umano con la potenza delle sue preghiere (che davanti a Dio sono comandi) e con la forza delle sue lacrime: nulla la Divinità nega a questa Divina Creatura.

	“La doppia Maternità di Maria e la Divina Giustizia”. La Madonna accettò con gioia e da quel momento cominciò a vivere il mistero della Doppia Maternità, che la fece Madre del Verbo (e quindi Paladina e Curatrice dei Suoi diritti) e di ogni singola creatura (che avrebbe fatto di tutto per salvare e per ottenerle le grazie a tal fine necessarie). “Mi sentivo Madre di tutti; il Volere Divino che regnava in me, che non sa fare opere isolate, mi portava in me Dio e tutte le creature di tutti i secoli”. Badiamo anche che il mistero della divina Giustizia esiste ed è importante. E questo ci ricordi sempre l’importanza della riparazione (e della preghiera riparatrice) e della penitenza: “Nel mio materno cuore sentivo il mio Dio offeso, che voleva essere soddisfatto, e sentivo le creature, sotto l’impero della Giustizia divina”. Nella misura in cui saremo uniti alla Divina Volontà, avremo certamente e anzitutto un rapporto personale sempre più intimo, dolce e amorevole con Dio, ma, consapevoli dello stato di rovina e miseria della maggior parte degli uomini (che vivono lontani da Dio e schiavi dell’umana volontà), saremo anche capaci, a nostra volta, di offrirci come piccole ostie di amore e di riparazione per i Suoi diritti offesi dal mare dei peccati dell’umanità (che è la cosa più importante da fare di fronte allo spettacolo orrido del mare di fango prodotto dai cuori ingrati degli uomini), verso la quale però dovremo, come la nostra Regina, imparare ad avere cuore MATERNO: ossia compassione, pietà e misericordia. In primis nei confronti dei nostri prossimi, vicini e “nemici”. Nessun altro sentimento o emozione che questi. La forza riparatrice ed espiatrice della preghiera e della penitenza di un’anima unita alla Divina Volontà è inoltre immensa, perché chi vive in Essa, in tutte le sue opere si unisce alla triplice intenzione per la quale sempre agivano Gesù e Maria in terra (massima gloria di Dio, salvezza delle anime e riparazione dei peccati) e, in quanto unita all’infinita Potenza del Fiat supremo, il valore di ogni suo minimo atto, anche quelli di espiazione e riparazione è, al cospetto di Dio infinito.

 
L’anima: 
 
Mamma celeste, il mio povero cuore non regge nel sentire quanto mi ami. Ah, mi ami troppo, fino a piangere per me! Le Tue lacrime me le sento scendere nel mio cuore, e come tante ferite mi feriscono e mi fanno comprendere quanto Tu mi ami. Ed io voglio unire le mie lacrime alle Tue e pregarTi piangendo che non mi lasci mai sola, che mi vigili in tutto, e se occorre, battimi pure, fammi da Mamma, ed io come piccola figlia tua tutto mi farò fare da Te, affinché il Tuo mandato sia il mio benvenuto e Tu possa portarmi fra le tue braccia al nostro Padre celeste, come atto compiuto del Tuo mandato divino.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, mi darai la tua volontà, le tue pene, le tue lacrime, le tue ansie, i tuoi dubbi e timori, nelle mie mani materne, affinché come Mamma tua li tenga in deposito nel mio cuore materno, come pegni della figlia mia; ed io ti darò il prezioso pegno della Divina Volontà.
 
Giaculatoria:
 
Mamma celeste, versa le tue lacrime nell’anima mia, affinché mi guarisca le ferite che mi ha fatto la mia volontà.

Nono giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà viene costituita da Dio celeste Paciera e vincolo di pace tra il Creatore e la creatura
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Celeste Regina:
 
Sovrana Signora e Mamma mia, carissima: vedo che mi chiami, perché senti la foga dell’amore che brucia nel tuo cuore, perché vuoi narrarmi ciò che facesti nel Regno della Divina Volontà per la figlia tua. Come è bello vedere rivolgere i tuoi passi verso il tuo Creatore; e come le divine Persone sentono il calpestio dei tuoi piedi, ti guardano e si sentono ferire dalla purezza dei tuoi sguardi, e ti aspettano per essere spettatori del tuo innocente sorriso, per sorriderti e trastullarsi con te. Deh, Mamma santa, nelle tue gioie, nei tuoi casti sorrisi col tuo Creatore, non ti dimenticare della tua figlia che vive nell’esilio, che tanto ha bisogno, e che spesso la mia volontà, facendo capolino, vorrebbe travolgermi, per strapparmi dal Regno della Divina Volontà.
 
Lezione della Celeste Regina del cielo:
 
Figlia del mio materno cuore, non temere, non ti dimenticherò giammai; anzi, se tu farai sempre la Divina Volontà e vivrai nel suo Regno, saremo inseparabili e ti porterò sempre stretta nella mia mano, per guidarti e farti da guida e per insegnarti a vivere nel Fiat supremo. Perciò, bandisci il timore; in Esso tutto è pace e sicurezza. La volontà umana è la turbatrice delle anime, e mette in pericolo le opere più belle, le cose più sante. Tutto è pericolante in essa: in pericolo la santità, le virtù e la stessa salvezza dell’anima, e la caratteristica di chi vive di volere umano è la volubilità. Chi mai può fidarsi di chi si fa dominare dalla volontà umana? Nessuno, né Dio, né gli uomini. Somiglia a quelle canne vuote che si girano ad ogni soffio di vento. Perciò, figlia mia carissima, se qualche soffio di vento ti vuole rendere incostante, tuffati nel mare della Divina Volontà e vieni a nasconderti nel grembo della Mamma tua, affinché ti difenda dal vento dell’umano volere, e stringendoti fra le mie braccia ti renda ferma e sicura nel cammino del suo Regno divino.
Ora, figlia mia, seguimi innanzi alla Maestà suprema ed ascoltami. Io coi miei rapidi voli giungevo nelle loro braccia divine, e come giungevo sentivo il loro amore rigurgitante che, come onde impetuose, mi coprivano dell’amore Loro. Oh, come è bello essere amati da Dio! In questo amore si sente felicità, santità, gioie infinite, e la creatura si sente talmente abbellita, che Dio stesso si sente rapito dalla bellezza speciosa che infonde nella creatura nell’amarla. Io volevo imitarli, e sebbene piccina, non volevo restar dietro al loro amore; quindi, dalle onde d’amore che mi avevano dato, formavo le mie onde, per coprire il mio Creatore col mio amore. Nel far ciò io sorridevo, perché sapevo che il mio amore mai poteva coprire l'immensità dell’amore loro. Ma con tutto ciò io facevo la prova, e sul mio labbro spuntava il mio sorriso innocente. L’Ente supremo sorrideva al mio sorriso, e festeggiava e si trastullava con la mia piccolezza.
Ora, nel più bello dei nostri stratagemmi amorosi, io ricordavo lo stato doloroso della mia famiglia umana sulla terra e che io pure ero della loro stirpe; ed oh, come mi doleva, e pregavo che scendesse il Verbo eterno a porvi rimedio; e lo dicevo con tale tenerezza che giungevo a cambiare il sorriso e la festa in pianto. L’Altissimo si commoveva tanto alle mie lacrime, molto più che erano lacrime d’una piccina, che stringendomi al Seno divino mi asciugavano le lacrime e mi dicevano: “Figlia, non piangere; fatti coraggio; nelle tue mani abbiamo messa la sorte del genere umano, ti abbiamo dato il mandato, ed ora, per più consolarti, ti facciamo paciera tra noi e la umana famiglia; quindi, a Te è dato di rappacificarci. La potenza del nostro Volere, che regna in Te, s’impone su di noi a dare il bacio di pace alla povera umanità, decaduta e pericolante”. Chi può dirti, figlia mia, ciò che provava il mio cuore a questa condiscendenza divina? Era tanto il mio amore che mi sentivo venir meno, e delirando spasimavo, cercando altro amore per ristoro del mio amore. 
Ora una parola a te, figlia mia. Se tu mi ascolterai col mettere al bando il tuo volere, dando il posto regio al Fiat divino, anche tu sarai amata con amore specioso dal tuo Creatore, sarai il suo sorriso, lo metterai in festa, e sarai vincolo di pace tra il mondo e Dio.
 
Punti di meditazione:
 
	“In Dio tutto è pace e sicurezza”. La grande Conoscitrice di Dio, l’Unica che lo conosce proprio bene, perché la Divinità tutta si è donata alla Divina Maria, non ha segreti per Lei, non ha motivo di non fidarsi totalmente di Lei e La ama come nessuna creatura nell’universo intero (che per Lei, principalmente, ha fatto…), oggi ci conferma a chiarissime lettere una grande verità di fede: in Dio tutto è pace e sicurezza. L’aura mistica e soprannaturale che avvolge chi si inoltra nelle celesti vie del Divin Volere è anzitutto proprio questa profonda sensazione di pace, che si avverte come stato permanente dell’anima, che non è scosso dalle vicissitudini dell’umana vita che tante volte scuotono i cuori dei poveri figli dell’uman volere… Dio è pace: Gesù risorto salutava i suoi dicendo: “pace a voi”. Egli è il Pacifico, la Divina Maria è la Pacifica, i figli del Divin Volere sono i figli della pace. Dio è anche sicurezza. Appena si comprende che noi siamo immersi nel Divin Volere, siamo circondati dal Divin Volere, lo troviamo e possiamo goderne ovunque dentro e fuori di noi: mettendoci una mano sul cuore per ascoltarne un battito, guardando la forma delle nostre mani, volgendo lo sguardo su qualunque creatura ci circondi, ascoltando i suoni della natura (il cinguettio degli uccelli, il canto dei grilli, il battito della pioggia), respirando gli odori dei fiori, dell’erba, i profumi dei cibi e gustando i frutti della terra e i cibi, riconoscendo la sua Mano provvidente in ogni minimo istante della giornata, accorgendosi di come Lui tutto dispone e a tutto provvede (un appuntamento saltato, un imprevisto, un destarsi prima dell’orario programmato, un’umiliazione improvvisa), si viene pervasi da un profondo senso di sicurezza. Siamo al sicuro, perché siamo nelle mani di Dio a cui nulla sfugge né può resistere… TUTTO, infatti, concorre al bene di coloro che amano Dio (Rm 8,29) e in tutto occorre imparare a vedere il Divin Volere in opera. Allora, solo allora le parole di Davide, del grande re Davide, diventano carne della nostra carne: “se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me; il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza” (Sal 22,4) “benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca SEMPRE la sua lode” (Sal 33,2).

	“La volontà umana: turbatrice e volubile”. È dura passare dall’oceano pacifico e dalla roccia solida della Divina Volontà a riconsiderare la miseria penosa dell’umano volere, il perturbatore delle anime, la mina vagante che mette a rischio e sporca anche le cose belle e sante. Nessuna virtù è al sicuro in una volontà che agisce, pensa, desidera, ragiona e opera umanamente e assai in pericolo è perfino la salvezza. Che ci mette la serpe vomitevole e abominevole per sedurre una fiacca volontà umana con un basso e spregevole piacere carnale di cinque minuti, avanzo di nauseabonda e attossicante bava di inferno? Gli uomini sono più volubili delle banderuole, totalmente inaffidabili. Non a caso la Sacra Scrittura sentenzia perentoriamente: “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, che pone nella carne il suo sostegno” (Ger 17,5). Non serve fare esempi, perché la quasi totalità degli uomini vive così. E se nelle nostre anime riscontrassimo ancora segni di volubilità, incostanza o turbamento di qualunque genere, paura o paure emotive o psicologiche, paura del futuro, del domani, o cose del genere, sarebbe la prova certa che ancora non abbiamo varcato la porta santa di ingresso nel Divino Regno del Divin Volere. Nonostante questo, gli uomini passano la vita a cercare umani appoggi, umani affetti in cui trovare sicurezze, umane comprensioni… passando così di delusione in delusione, di tristezza in tristezza, di morte in morte…

	“I voli di amore della Madonna tra le braccia dell’Ente Supremo”. Oltre che commovente, è estasiante vedere l’umiltà e la spensierata intraprendenza della Divina Maria, che pur conscia della sua piccolezza e limitatezza dinanzi all’infinita immensità dell’Essere Supremo, non esita ad ingaggiare una santa “gara d’amore”, ad intessere con Dio, il Suo unico amore, gli “stratagemmi amorosi”, come Divina Sceneggiatrice di uno spettacolo mai visto, a cui gli uomini schiavi della volontà umana sono indegni di assistere, ma che comprendono, immaginano e vivamente ne godono i felici abitanti delle mistiche valli del Divin Volere. Dio rapito da una Creatura, Dio che sorride compiaciuto dell’amore di questa Piccola (ma Grandissima, Unica, Divina!), Dio che con tale piccolezza “si trastulla”, Dio che fa festa con l’anima purissima e incantevole della Madonna. Lei “faceva la prova” a vedere di poter competere con il mare infinito dell’amore divino! E in qualche modo, per via d’amore, colmava l’abisso esistente tra l’infinito e il finito. In queste visioni assolutamente celestiali non c’è solo un’immagine di quel che sarà il Paradiso. Ma dell’Eden ritrovato che può diventare la vita terrena. Anche la nostra vita può incanalarsi per queste strade di cielo. Certamente non a questi livelli, ma non per questo in modo non vero.

	“La Paciera dell’umanità”. Se si bada bene alla gioia che la Divina Maria viveva abitualmente in Sé e la si confronta con il vero e proprio grigiore, insignificanza, a volte orrore con cui gli uomini trascorrono (indegnamente e assai spesso barbaramente) la propria vita terrena, non sarà difficile comprendere la pena che prese il Cuore tenerissimo di questa incredibile Creatura che è la Madonna. Ella sapeva cosa è “vivere” e vedeva lo stato penoso, miserabile, doloroso e meschino di tutto il consorzio umano (eccettuata Lei sola). Come dunque non farsi prendere da materna, tenera e divina compassione e cercare di dire al Suo grande Dio: “ma non possiamo fare qualcosa perché questi poveracci, vestiti di cenci e stracci dell’umano volere, comprendano quello che hanno perso e trovino la via per riaverlo?”. E Dio affidò a Lei, in vista della Redenzione che il Verbo incarnato avrebbe compiuto, il compito di fare da paciera dell’umanità, portando ad essa il bacio di pace di Dio e cominciando la sua missione di far comprendere agli sciagurati uomini che solo in Dio e nei suoi santi Voleri avrebbero avuto la possibilità di ritrovare la pace, la gioia e il riposo…

	“Possiamo far felice Dio e portare la pace nel mondo”. Dio gode della felicità delle sue creature, perché per chi ama è godimento far felice e veder felice l’amato. Per cui entrando in questo beato e felice regno, davvero si dà “gioia” a Dio e, ritrovata la pace con Lui e con se stessi, si diventa costruttori e artefici di pace vera nel mondo. A partire dal piccolo del proprio mondo (familiari, parenti, amici, colleghi, membri della propria comunità parrocchiale, etc.) per continuare e proseguire nel mondo intero. La pace e la pacificità, unite a mansuetudine e perpetua pacatezza, sono tra i distintivi principali dei figli del Divin Volere. Così come la litigiosità è marchio inconfondibile della bestia infernale e prova certa della sua presenza operante in chi la pratica. È invece bellissimo essere amati da Dio e gustarne effetti e doni. Il cammino della Divina Volontà, se ancora non fosse chiaro, è anzitutto e prima di ogni altra cosa riscoperta e immersione profonda nel “ti amo” di Dio, da cui dipende il tutto della nostra vita interiore. E che totalmente trasforma la nostra vita.

L’anima:  
 
Mamma bella, aiuta la figlia tua; mettimi tu stessa nel mare della Divina Volontà, coprimi con le onde dell’eterno amore, affinché non veda né senta che Volontà Divina ed amore.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, mi chiederai tutti gli atti miei e li chiuderai nel tuo cuore, affinché senta la forza della Divina Volontà che regnava in me, e poi li offrirai all’Altissimo, per ringraziarlo di tutti gli uffici che mi affidò per salvare le creature.
 
Giaculatoria:
 
Regina di pace, fammi dare il bacio di pace dalla Divina Volontà.

Decimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà. Alba che sorge, per mettere in fuga la notte dell’umano volere: la sua nascita gloriosa
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla Regina del cielo:
 
Eccomi, o Mamma santa, vicina alla tua culla, per essere spettatrice della tua nascita portentosa. I cieli stupiscono, il sole ti fissa con la sua luce, la terra esulta di gioia e si sente onorata, perché abitata dalla sua piccola neonata Regina, e gli angeli fanno a gara a circondare la tua culla per onorarti ed essere pronti ai tuoi cenni. Sicché tutti ti onorano e vogliono festeggiare la tua nascita. Anch’io mi unisco con tutti, e prostrata innanzi alla tua culla, in cui vedo come rapiti la tua madre Anna ed il tuo padre Gioacchino, voglio dirti la mia prima parola, voglio affidarti il mio primo segreto, voglio svuotare il mio cuore nel tuo e dirti: “Mamma mia, tu che sei alba foriera del Fiat divino sulla terra, deh, metti in fuga la tenebrosa notte dell’umano volere nella mia anima e nel mondo intero! Ah, sì, sia la tua nascita la nostra speranza, che come nuova alba di grazia ci rigeneri nel Regno della Divina Volontà!”.
 
Lezione della neonata Regina del cielo:
 
Figlia del mio cuore, la mia nascita fu prodigiosa. Nessun’altra nascita può dirsi simile alla mia. Io racchiudevo in me il cielo, il sole della Divina Volontà, ed anche la terra della mia umanità, terra benedetta e santa che racchiudeva le più belle fioriture. E sebbene neonata appena, io racchiudevo il prodigio dei più grandi prodigi; il Voler Divino regnante in me, il quale racchiudeva in me un cielo più bello, un sole più fulgido della creazione, di cui ero anche Regina, compreso pure un mare di grazie senza confini, che mormorava sempre: amore, amore verso il mio Creatore. Perciò la mia nascita fu la vera alba che mise in fuga la notte dell’umano volere, e come andava crescendo così formava l’aurora e chiamava il giorno splendidissimo, per far sorgere il sole del Verbo eterno sulla terra.
Figlia mia, vieni nella mia culla ad ascoltare la tua piccola Mammina. Non appena fui nata, aprii gli occhi per vedere questo basso mondo, per andare in cerca di tutti i miei figli, per chiuderli nel mio cuore, dar loro il mio materno amore e, rigenerandoli alla nuova vita d’amore e di grazia, dar loro il passo per farli entrare nel Regno del Fiat divino, di cui ne ero posseditrice. Volli fare da Regina e da Madre, chiudendo tutti nel mio cuore, per mettere tutti al sicuro e dar loro il gran dono del Regno divino. Nel mio cuore ci avevo posto per tutti, perché per chi possiede la Divina Volontà non ci sono strettezze, ma larghezze infinite. Quindi, guardai anche te, figlia mia; nessuno mi sfuggì. E siccome quel giorno tutti festeggiarono la mia nascita, anche per me fu festa; ma però, nell’aprire i miei occhi alla luce, ebbi il dolore di guardare le creature nella fitta notte dell’umano volere.
Oh, in che abisso di tenebre si trova la creatura che si fa dominare dalla sua volontà! Essa è la vera notte, ma notte senza stelle; al più, qualche lampo fuggitivo, lampi che facilmente son seguiti da tuoni, che rumoreggiando addensano più fitte le tenebre e scaricano la tempesta sulla povera creatura, tempeste di paura, di debolezze, di pericoli, di cadute nel male. Il mio piccolo cuore restò trafitto nel vedere i miei figli sotto questa orribile tempesta, in cui la notte dell’umano volere li aveva travolti. 
Ora ascolta la Mammina tua: sono nella culla ancora; sono piccina; guarda le mie lacrime che verso per te! Ogni qual volta fai la tua volontà, è una notte che formi per te, e se tu sapessi quanto male ti fa questa notte, piangeresti con me. Ti fa perdere la luce del giorno del Voler santo, ti capovolge, ti paralizza nel bene, ti spezza il vero amore, e resti come una povera malata, a cui mancano le cose necessarie per guarirsi. Ah, figlia cara, ascoltami: non fare mai la tua volontà; dammi la parola che contenterai la tua piccola Mammina.
 
Punti di meditazione:
 
	“L’alba che vuoi”. Una splendida canzone dei “The Sun”, dal titolo “l’Alba che vuoi”, coglie alcuni dei significati portanti di questa meditazione, in cui la Regina del Regno della Divina Volontà si presenta nella sua nascita appunto come “alba che sorge”, alba che desidera affacciarsi nell’anima di chi la riconosce come alba nuova, inedita, magnifica e che può portare all’anima una Luce nuova, mai vista, splendida e strabiliante: la luce del Divin Volere. È però necessario aprirsi a quest’Alba nuova, prendendo la ferma risoluzione di mettere sotto i piedi il volere umano e spalancare la porta alla Luce del Sole Divino che rifulge nella Divina Maria. Questo il testo della canzone: “Siamo più deboli ogni giorno ed incapaci di vedere, pacifisti non per scelta e impauriti dal dolore; nemici di noi stessi, chiusi in casa ad aspettare che fuori cambi il mondo, ma senza intervenire. Non è la soluzione esatta: di questo passo non cambieremo mai, non ci alzeremo mai, se non muoviamo un passo verso il Paradiso lui non verrà da noi, così mai certezze non ne hai, è inutile aspettare gli altri quando sai che tutto comincia se lo vuoi. Non penso che il coraggio sia un valore del passato, che la voglia di cambiare assomigli ad un reato. Che questa indifferenza sia soltanto un modo più educato, di mandare avanti tutto così come te l’han dato. Non è la soluzione esatta di questo passo non cambieremo mai, non ci alzeremo mai, se non muoviamo un passo verso il Paradiso lui non verrà da noi, così mai certezze non ne hai è inutile aspettare gli altri quando sai che tutto comincia se lo vuoi. Solo se lo vuoi. Solo se lo vuoi [la frase viene ripetuta]”. Stiamo contemplando l’alba che sorge nella nascita terrena della Divina Maria: il sole della Divina Volontà, il Fiat Divino compare sulla terra, desideroso, fin da allora, di comunicarsi a noi. Si tratta di un’alba nuova, inedita, mai vista (e che mai più si sarebbe vista): Alba che annunciava l’avvento del Sole, Gesù Cristo Signore nostro, fatto uomo perché la Divina Volontà, fusa in Lui nell’Incarnazione, realizzasse attraverso di Lui la redenzione dell’umanità. Quest’alba sorge ora su chiunque stia facendo con amore questa meditazione. Come nostro Signore disse a Luisa, solo l’entrare in contatto col mondo divino della Divina Volontà e apprendere una prima conoscenza di esso significa che Dio vuole fare questo Dono alla creatura. E ci chiama fortemente in causa, perché, dinanzi a questo Dono, necessariamente bisogna scegliere “quale alba si vuole”. Se questa nuova alba radiosa e divina, oppure la solita alba dell’essere sempre “più deboli ogni giorno, incapaci di vedere, impauriti dal dolore, chiusi in se stessi, e nemici di se stessi” perché schiavi del proprio volere, aspettando sempre che cambi qualcosa “fuori” per essere più contenti, meno tristi, meno impauriti, meno deboli, etc.. Quanta gente pensa che sarà veramente  felice - solo per fare qualche esempio - se il coniuge diventa più buono, il figlio più educato, il parroco più santo, il collega meno invasivo, il fratello e la sorella meno fastidiosi, la suocera meno petulante, il politico meno disonesto e chi più ne ha più ne metta. NON E’ LA SOLUZIONE ESATTA… Di questo passo NON CAMBIEREMO MAI. La vita cambia non se cambia ciò che è fuori di noi, ma se cambia ciò che è dentro di noi. E cambia “solo se lo vuoi”… Un’altra possibile tentazione, sempre sotto forma di chiusura, si trova nella seconda strofa. È quella dell’indifferenza dinanzi a tale dono di cielo, oppure preferire “mandare avanti tutto così come te l’han dato”, ripetendo la nefasta frase: “si è sempre fatto così.  È sempre stato così. Cosa sono queste cose strane e poco comprensibili?”. La chance del cambiamento vero, del cambio di rotta di una vita mediocre con l’aurea alba della Divina Volontà è a portata di mano. Ma è un’ALBA NUOVA E INEDITA, dove tutto comincia SOLO SE LO VUOI e in cui non serve aspettare gli altri che dovessero titubare. Chiunque intraprende con gioia e risolutezza questa via, ne sperimenterà benefici IMMEDIATI, in termini di “degustazione” di una pace, di una gioia, di un dominio di sé, di un abbandono, di una carità, di una reale percezione di felicità come mai accaduto prima. Ma questa ALBA NUOVA entra in noi solo se lo vogliamo…

	“La fine dell’umano volere”. Quest’alba mette in fuga la notte dell’umano volere (“la mia nascita fu la vera alba che mise in fuga la notte dell’umano volere”), cioè la causa  unica di ogni nostra rovina. Non c’è nessuna possibilità per la nostra notte di resistere all’apparire di questa Alba Nuova, solo che noi la accogliamo. Si può tranquillamente scatenare tutto l’inferno, ma il Piedino piccolo e roseo di questa Neonata lo massacra, lo maciulla, lo distrugge, lo tiene immobile, buono e incapace di nuocere. Nulla, se non la nostra volontà, può impedire questa rinascita. NULLA. Fu detto subito dopo la cacciata dei nostri progenitori dall’Eden (Gen 3,15): “Ipsa conteret caput tuum” (“Ella ti schiaccerà la testa”). Se Lei realmente regna in noi, regnerà Cristo. E la serpe rimarrà schiacciata per sempre sotto il suo Piede stupendissimo e benedetto e non potrà nuocere a chi entra nel Suo mondo e si mette sotto il Sole della Divina Volontà che Ella è e ha. Il demonio non può trovare porte di ingresso in un’anima che è davvero e fermamente risoluta a dare la morte totale ad ogni minimo atto di volontà propria. Come Ella sempre fece e come vuole dai suoi veri devoti…

	“La notte senza stelle dell’umano volere”. Chi si chiude al Dono, rimane nella notte senza stelle del dominio della propria volontà, dove, oltre al buio, sperimenta il folgorare di lampi oscuri seguiti da terrificanti tuoni e ricade, come in una morsa, nel vortice di paura. Questi lampi simboleggiano qualche momento positivo, qualche atto buono o di virtù, qualche giornata lieta e felice. Piccoli sprazzi, che non cambiano però la situazione di buio sostanziale, anzi spesso sono seguiti da spaventosi tuoni (disgrazie della vita, cadute in peccati gravi, periodi più o meno lunghi di vita tiepida o distante da Dio) che annullano anche il gradevole ricordo di quel po’ di luce accesa dal lampo, per ripiombare nel turbamento, nell’incertezza, nell’insicurezza e nella paura, nella marea di debolezze e miserie non controllate che rendono amarissima la vita (propria e quella di chi ci sta intorno) e fanno cadere in innumerevoli peccati, imperfezioni e negligenze, nella congerie di continui pericoli (sciocchezze e stupidaggini commesse sotto inganno satanico senza accorgersene, pur con ottime intenzioni, piccinerie e meschinità di ogni tipo, egoismo imperante o continuamente risorgente come araba fenice) e nel rischio di gravi e a volte rovinose cadute nel male. Chi è così sciocco da voler restare nella notte, quando può sorgere un’ALBA NUOVA? QUESTA alba nuova? Attraverso Luisa, il Buon Gesù ha donato all’umanità tesori dimenticati e compresi da pochi. Su di essi la Divina Maria in persona vuol contribuire a far luce, perché nulla nell’uomo che accoglie il Dono sia più umano, ma tutto Divino. Esiste una strada sicura di santità ed è la strada della Divina Volontà. Chi su di essa cammina può star certo di ricevere per sé e donare all’umanità grazia in misura sovrabbondante.

	“Il dolore di Maria per la nostra penosa situazione”. Il Cuore della Divina Maria fu immediatamente preso da immensa compassione per le creature giacenti sotto l’orribile tempesta della notte dell’umano volere e lo è preso anche ora qualora il cuore di qualcuno dei suoi adorati figli, che sono tutti già chiusi nel Suo Cuore Immacolato e Addolorato, preferiscano le tenebre alla luce, per qualcuna delle ragioni appena esposte. Che nessuno voglia continuare a far lacrimare la Madonna in persona, presa da afflizione e compassione per vite tanto povere, miserabili e meschine, che pur potrebbero essere simili a quelle di re nella propria reggia. Il volere umano paralizza nel bene che non si fa, radica nel male anche quando non lo si vorrebbe compiere, spezza ogni forma di vero amore trasformandolo in puro egoismo (sia quello di Dio, cercato e invocato solo se e quando se he ha bisogno, sia quello del prossimo, sempre subordinato o strumentalizzato ai propri interessi e piaceri). Stiamo facendo queste meditazioni nel mese di Maggio del centenario delle apparizioni di Fatima, che si conclusero con la promessa del finale trionfo del Cuore Immacolato su tutti i mali che il serpente antico avrebbe scatenato nel mondo e, in parte, anche nella Chiesa e di cui, a tutt’oggi, non si scorge una possibile fine. Non si vede all’orizzonte un’alba nuova. Tuttavia il Cuore Immacolato trionfa laddove un’anima si apra a vivere quello che Lui stesso sempre visse. Chi accoglie il Dono della Divina Volontà inaugura in sé il trionfo di questo Cuore e certamente contribuisce e accelera il trionfo del Cuore Immacolato di Maria nella Chiesa e nel mondo.

	“Quale alba vuoi?”. I maestri di spirito insegnano che ogni vera meditazione (ben fatta), dopo la preghiera preparatoria, la lettura e la meditazione, sfocia nel dialogo (con Dio, con la Madonna), possibilmente ardente e affettuoso e termina con un proposito o risoluzione da osservare fedelmente. Questa meditazione deve terminare dicendo alla Madonna, con tutta la sincerità di cui si è capaci se si desidera l’Alba nuova che Lei ha fatto sorgere sulla terra o no. Omettere questo passaggio fondamentale equivarrebbe a scegliere, pur in maniera implicita, la “solita alba”, dove nulla cambia, tutto va avanti come prima e si resta imprigionati nel grigiore di una vita mediocre, misera e meschina…

L’anima:  
 
Mammina santa, mi sento tremare nel sentire la brutta notte della mia volontà; perciò son qui, presso la tua culla, per chiederti grazia, che per la tua nascita prodigiosa mi faccia rinascere nella Divina Volontà. Io mi starò sempre vicina a te, Celeste Bambinella; unirò le mie preghiere e le mie lacrime alle tue, per impetrare per me e per tutti il Regno della Divina Volontà sulla terra.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, verrai tre volte a visitarmi nella mia culla, dicendomi ogni volta: “Celeste bambinella, fammi rinascere insieme con Te nella vita della Divina Volontà”.
 
Giaculatoria:
 
Mammina mia, fa’ sorgere l’alba della Divina Volontà nell'anima mia.

Undicesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà, nei suoi primi anni della sua vita quaggiù, forma un’aurora splendidissima, per far sorgere nei cuori il giorno sospirato di luce e di grazia
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla Reginetta Bambina:
 
Eccomi, di nuovo vicino alla tua culla, Mammina celeste. Il mio piccolo cuore si sente affascinato dalla tua bellezza, e non so distaccare lo sguardo da una bellezza così rara. Come è dolce il tuo sguardo! Il gestire delle tue manine mi chiama per abbracciarti e stringermi al tuo Cuore, affogato d’amore. Mammina santa, dammi le tue fiamme, affinché mi brucino la mia volontà, e così possa contentarti di vivere insieme con Te di Volontà Divina.
 
Lezione della Regina del cielo:
 
Figlia mia, se tu sapessi come il mio materno cuoricino gioisce nel vederti vicina alla mia culla per ascoltarmi! Mi sento coi fatti Regina e Madre, perché tenendoti vicina non sono una madre sterile, né una regina senza popolo, ma ci ho la cara figlia mia, che mi ama tanto e che vuole esserle fatto da me l’ufficio di Mamma e di Regina. Perciò tu sei la portatrice di gioia alla Mamma tua; molto più che vieni nel mio grembo per essere insegnata da me a vivere nel Regno della Divina Volontà. Avere una figlia che vuol vivere insieme con me in questo Regno così santo, è per la tua Mamma la gloria, l’onore, la festa più grande. Quindi, prestami attenzione, figlia mia cara, ed io continuerò a narrarti le meraviglie della mia nascita.
La mia culla era circondata da angeli, che facevano a gara a cantarmi le ninne, come a loro sovrana Regina; e siccome ero dotata di ragione e di scienza infusami dal mio Creatore, feci il mio dovere di adorare con la mia intelligenza - ed anche con la mia voce di bimba balbettante - la SS. Trinità adorabile. E fu tanta la foga del mio amore verso di una Maestà così santa, che sentendomi languire deliravo che volevo trovarmi fra le braccia della Divinità, per ricevere i loro amplessi e dar loro i miei. Onde gli angeli, essendo i miei desideri comandi per loro, mi presero, e portandomi sulle loro ali, mi condussero nelle braccia amorose del mio Padre celeste. Oh, con quanto amore le divine Persone mi aspettavano! Io andavo dall’esilio, e le piccole soste di separazione tra me e loro erano causa di nuovi incendi d’amore, erano doni da darmi che mi preparavano; ed io trovavo nuovi ritrovati per chiedere pietà, misericordia per i miei figli, che vivendo nell’esilio stavano sotto le sferze della divina Giustizia, e stemperandomi tutta in amore, dicevo loro: “Trinità adorabile, io mi sento felice, mi sento Regina, né conosco che cosa sia la infelicità e schiavitù; anzi del vostro Volere che regna in me, sono tali e tante le gioie, le felicità, che piccina qual sono non posso abbracciarle tutte. Ma in tanta felicità, una vena d’amarezza intensa c’è dentro del mio piccolo cuore: sento in esso i miei figli infelici, schiavi della loro volontà ribelle. Pietà, Padre santo, pietà! Rendete intera la mia felicità; questi figli infelici che porto più che madre nel mio materno cuore, rendeteli felici; fate scendere il Verbo eterno sulla terra, e tutto sarà accordato! Ed io non scenderò dalle vostre ginocchia paterne se non mi date il rescritto di grazie, in modo che possa portare ai miei figli la lieta novella della loro redenzione”.
La Divinità restava commossa alle mie preghiere e, colmandomi di nuovi doni, le Divine Persone mi dicevano: “Ritorna nell’esilio e continua le tue preghiere; stendi il Regno della nostra Volontà in tutti gli atti tuoi, che a suo tempo ti accontenteremo”. Ma non mi dicevano né quando né dove sarebbe sceso. Onde io mi partivo dal cielo solo per compiere la Divina Volontà. Questo era per me il sacrificio più eroico, ma lo facevo volentieri, per fare che essa sola tenesse il pieno dominio sopra di me. 
Ora ascoltami, figlia mia. Quanto mi costò l’anima tua, fino ad amareggiarmi l’immenso pelago delle mie gioie e felicità! Ogni qual volta tu fai la tua volontà ti rendi schiava e senti la tua infelicità; ed io, come mamma tua, sento nel mio cuore l’infelicità della figlia mia. Oh, come è doloroso avere figli infelici, e come ti deve stare a cuore il fare la Divina Volontà, vedendo che io giungevo fino a partirmi dal cielo, per fare che la mia volontà non avesse vita in me. Ora, figlia mia, continua ad ascoltarmi. Il primo dovere, in tutti gli atti tuoi, sia adorare il tuo Creatore, conoscerlo ed amarlo. Questo ti mette nell’ordine della creazione, e vieni a riconoscere Colui che ti ha creata. Questo è il dovere più santo d’ogni creatura; riconoscere la sua origine. Ora tu devi sapere che il mio portarmi al cielo, scendere, pregare, formava l’aurora intorno a me, che spandendosi in tutto il mondo circondava i cuori dei miei figli, per fare che all’alba sorgesse l’aurora, per far spuntare il giorno sereno delle aspettazioni del Verbo Divino sulla terra.
 
Punti di meditazione:
 
	“Portatori di gioia alla Madonna”. La Madonna afferma chiaramente di essere felice se qualcuno va alla Sua culla per ascoltarla e ricevere da Lei la scuola per imparare a vivere nel regno della Divina Volontà. Siamo invitati tutti a questa scuola e dobbiamo fermamente credere che lasciare compiere questo santo ufficio di Maestra alla Celeste Regina sia darLe gioia grandissima ed essere per Lei motivo di gloria, onore e festa più grande. Non accogliere questo Dono, al contrario, è alimentare la Sua vena di tristezza nel vedere i Suoi figli ancora infelici e schiavi… Occorre aprire senza riserve il cuore e permettere a Dio di fare il resto. Non sono parole dette tanto per dire, ma se non si apre il cuore a 360 gradi e non ci si abbandona totalmente in Dio non si entrerà nel regno della Divina Volontà, né si comprenderà la portata e la grandezza di questo Dono.

	“La foga dell’amore”. È semplicemente stupendo vedere queste “gare d’amore” tra Dio e la Madonna e vederne gli esiti. E sentire le parole della celeste Regina che rivela candidamente che la gioia e la felicità che si trova in questo vortice interrotto d’amore (tale era in Lei) è inestimabile. I devoti della Madonna, i veri devoti, sanno di poter ingaggiare una simile gara con la Divina Maria, Regina dell’Amore, che, sia pur in forma Creaturale, ha un mare immenso di amore racchiuso nel Suo Cuore Immacolato che attende cuori disponibili ad accoglierlo e immensamente ardenti nel ricambiarlo. Tale “santa gara” si può anzi si dovrebbe ingaggiare anche con Gesù eucaristia, che arde di fuoco puro e dardeggia con dardi di fuoco chiunque si accosti al Santo Tabernacolo. E le adorazioni dei cuori amanti, dovrebbero essere sempre accese, ardenti e infuocate. Gli “appuntamenti privati” con Gesù eucaristia e con la Madonna dovrebbero scandire le giornate dei cuori rapiti dalla Divina Volontà. Non per rifugiarsi in queste delizie dimenticandosi di tutto, ma per attingere la pienezza della carità da spandere sull’umanità intera, in preghiere, sacrifici, buone opere, vicinanza, buone parole da dire e ogni altra santa opera di carità e misericordia.

	“La Divina Volontà è via di felicità e di cessazione di ogni schiavitù”. Una delle rivelazioni più importanti di questa via santissima e divina è proprio questa: chi vive nella Divina Volontà NON può non essere felice, perché la Divina Volontà, in se stessa (cioè all’interno della vita trinitaria) è la causa dell’immensa ed eterna felicità e beatitudine di Dio. La Madonna lo visse per esperienza diretta, fino a dire che “le gioie e le felicità che in Essa si trovano sono tali e tante che non posso abbracciarle tutte”. Chi di noi sarebbe così stolto e sciocco da perdere la chance di trovare la felicità, che tutti cercano ma nessuno trova? Che non si trova in nulla di creato, ma solo in Dio e, in particolare, nella fusione assoluta con il Suo Volere? Felicità e cessazione di ogni schiavitù. Niente più schiavitù del peccato, niente più schiavitù delle passioni, niente più “non ci riesco”, niente più stare sotto scacco del demonio, niente più disordine, sentimenti malsani, emozioni distorte, incredulità, insicurezze, turbamenti, ansie, angosce, preoccupazioni, incostanze, tentennamenti, tiepidezze, meschinità e piccinerie… Esaminarsi bene su tutto questo è doveroso, per renderci conto della nostra situazione… Lo Spirito Santo possa dare luce per comprendere e libertà interiore di spiccare il volo, abbandonando completamente, in ogni minima cosa e in ogni minimo atto il volere umano, perché nessuno che non compia questa benedetta e salutare immolazione può gustare e vivere le delizie della Volontà Divina.

	“Non mi dicevano né quando né dove sarebbe sceso”. Questo passaggio è FONDAMENTALE per comprendere le modalità di ogni azione divina. Quanto la Trinità amava la Madonna? Infinitamente. Quanto desiderava tutto darLe e niente nasconderLe? Infinitamente. Ma sapeva che non era cosa buona che la Madonna sapesse i tempi dell’incarnazione del Verbo né che fosse Lei la prescelta. E non glielo rivelò. Con questo comprendiamo bene che la Santissima Trinità opera QUANDO vuole, COME vuole, e DOVE vuole, senza essere tenuta a dare alcuna spiegazione a nessuno e soprattutto - moltissime volte - NON VOLENDO darla, perché la creatura sia capace di abbandonarsi pienamente tra le Sue Braccia, sicura che anche quando Egli permettesse il più terribile dei mali, tutto volgerà a Sua gloria per coloro che lo amano e lo servono, come san Paolo mirabilmente ricorda (“TUTTO CONCORRE AL BENE DI COLORO CHE AMANO DIO, che sono stati chiamati secondo il suo disegno”. Romani 8,28). La creatura deve solo ringraziare Dio CHE ha operato, è intervenuto, ha parlato, ha salvato, non chiedersi e chiederGli come mai lo ha fatto in un certo momento e non prima o dopo, come mai ha usato questo o quel sistema, questa o quella modalità, questo o quello strumento. Dio sorprende sempre e la Sua divina imprevedibilità è assolutamente adorabile. Anche la Divina Bambina e Regina, come qui Ella stessa afferma (conformemente a tutta la Tradizione della Chiesa: Ella non immaginava nemmeno lontanamente di essere l’Eletta ad essere la Madre del Verbo) ne ha fatto esperienza. Noi non siamo evidentemente più grandi di Lei.

	“La celeste Regina partiva dal cielo solo per fare la Divina Volontà e SOFFRE nel vedere i suoi figli schiavi e infelici perché imprigionati nella propria volontà”. La Madonna afferma che l’unica e grande causa della Sua sofferenza (che è la stessa di quella che in un certo qual modo misterioso ma reale sente anche Dio, che è all’origine della sua misericordia e che i Padri della Chiesa hanno chiamato “passio charitatis” - “passione della carità”) era il vedere noi infelici perché imprigionati nella nostra umana e miserabile volontà e Suo ardentissimo desiderio era ed è liberarci da essa e da ogni forma di oppressione, soggezione e giogo, per donarci la SOVRANA E DIVINA libertà dei figli di Dio, che si trovano ad essere realmente liberi da tutto e da tutti (e, in primis, da se stessi), solo nella misura in cui si fondono alla Divina Volontà. Questo è cammino aureo ed è in stretta connessione con la consacrazione “totus tuus” e la via dolce, pacifica, sicura, soave e santissima di perfezione che questa comporta. Anche per i figli del Divin Volere la causa principale di sofferenza deve diventare il contemplare la povertà e miseria dei propri fratelli e sorelle imprigionati nel giogo della volontà umana ed operare efficacemente con la preghiera, il sacrificio e un immenso amore in tutto all’avvento di questo beatissimo regno in ogni cuore perché tutti siano liberati dalla causa unica di ogni infelicità.

	“Il nostro primo dovere: adorare il Creatore, conoscerlo e amarlo”. Ecco una delle perle nuove della meditazione odierna. Il nostro primo dovere è adorare il Creatore, conoscerlo e amarlo, per collocarci nel corretto ordine della Creazione e stare al nostro posto di creature. Imparare a godere del suo ininterrotto e continuo “ti amo”, ricambiarlo senza sosta, mettere il nostro “ti amo” in ogni realtà creata, in ogni fatto che ci accade, in ogni bocca che ci parla, e svolgere il ruolo di “vicari dell’umanità intera” per dare per tutti, alla Divina Volontà il ricambio del “ti amo”, con la gloria e l’adorazione che Gli è dovuta. È una vita di cielo quella che si comincia a vivere in questo regno. Adorarlo è anche accoglierne i suoi imperscrutabili disegni, come prima accennato, senza fare né farsi troppe o indebite domande, a cui, come presto dobbiamo imparare, Egli non ha mai risposto, non risponde e mai risponderà. All’alba succede l’aurora… che possa splendere nei nostri cuori…

L’anima:  
 
Mammina celeste, nel vederti, neonata appena, darmi lezioni così sante, io mi sento rapire e comprendo quanto ami, fino a renderti infelice per causa mia. Deh, o Mamma santa, tu che tanto mi ami, fa’ scendere nel mio cuore la potenza, l’amore, le gioie che ti inondano, affinché riempita di essi, la mia volontà non trovi luogo di vivere in me, e liberamente ceda il posto al dominio della Divina Volontà.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, farai tre atti di adorazione al tuo Creatore, recitando tre Gloria Patri, per ringraziarlo per quante volte ebbi la grazia di essere ammessa alla loro presenza.
 
Giaculatoria:
 
Mamma celeste, fa’ sorgere l’aurora divina della Divina Volontà nell’anima mia.

Dodicesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà esce dalla culla, fa i primi passi, e coi suoi atti infantili chiama Dio a scendere sulla terra, e chiama le creature a vivere nella Divina Volontà
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla celeste Reginetta:
 
Eccomi di nuovo a te, mia cara Bambinella, nella casa di Nazareth: voglio essere spettatrice della tua infantile età; voglio darti la mano mentre fai i primi passi e parli con la tua santa mamma e col tuo padre Gioacchino. Piccina qual sei, dopo che ti sei svezzata, nel camminare aiuti sant’Anna nei piccoli servizi. Mammina mia, quanto mi sei cara e tutta speciosa! Deh, dammi le tue lezioni, affinché segua la tua infanzia ed impari da te a vivere, anche nelle piccole azioni umane, nel Regno della Divina Volontà.
 
Lezione della Regina del cielo:
 
Figlia mia cara, l’unico mio desiderio è di tenermi vicina la figlia mia. Senza di te mi sento sola, e non ho a chi confidare i miei segreti. Perciò sono le mie premure materne, che cercano vicino la figlia mia che tengo nel cuore, per darti le mie lezioni, e così farti comprendere come si vive nel Regno della Divina Volontà. Ma in esso non entra l’umano volere: questo resta schiacciato ed in atto di subire continue morti innanzi alla luce, santità e potenza della Divina Volontà. Ma credi tu che il volere umano resta afflitto, perché il Volere Divino lo tiene in atto di morire continuamente? Ah, no, no; piuttosto si sente felice, perché sulla sua volontà morente, rinasce e sorge la Volontà Divina, vittoriosa e trionfante sulla sua, alla quale porta gioia e felicità senza termine. Basta comprendere, figlia cara, che significa farsi dominare da Essa, e provarlo, per fare che la creatura aborrisca la sua volontà, tanto che si farebbe fare a pezzi anziché uscire dalla Divina Volontà!
Ora ascoltami, Io partii dal cielo solo per fare la Volontà dell’Eterno; e sebbene io tenevo in Me il mio cielo, qual era la Volontà Divina, ed ero inseparabile dal Mio Creatore, pure Mi piaceva stare nella Patria celeste; molto più che, stando la Divina Volontà in Me, Io sentivo i diritti di figlia, di stare con loro, di farMi cullare come Piccola Piccina fra le loro braccia paterne e di partecipare a tutte le gioie e felicità, ricchezze e santità, che le divine Persone possedevano, per quanto più ne potevo prendere, e di riempirMi tanto fino a non poterne più contenerle; e l’Ente supremo godeva nel vedere che Io, senza timore, anzi con sommo amore, mi riempivo dei loro beni; né Io Mi meravigliavo che Mi facessero prendere ciò che Io volevo. Ero la figlia Loro, una era la Volontà che Ci animava e ciò che volevano Loro volevo Io. Sicché Mi sentivo che le proprietà del Mio Padre celeste erano le mie. La sola differenza è che Io ero Piccola e non potevo abbracciare né prendere tutti i Loro beni; per quanti ne prendevo, ne restavano tanti che non avevo capacità dove metterli, perché ero sempre Creatura; invece, la Divinità è grande, immensa, ed in un solo atto abbraccia tutto. Onde, ad onta di ciò, non appena Mi facevano capire di dovermi privare delle loro gioie celesti e dei casti amplessi che ci davamo, Io partivo dal cielo senza indugio e ritornavo in mezzo ai Miei cari genitori. Loro Mi amavano molto; Io ero tutta amabile, speciosa, ilare, pacifica e piena di grazia infantile, da rapirMi l’affetto di essi. Erano tutti attenti su di Me; ero il loro gioiello; quando Mi prendevano nelle loro braccia, sentivano cose insolite ed una vita divina palpitante in Me.
Ora, figlia del mio cuore, tu devi sapere che, come cominciò la Mia vita quaggiù, la Divina Volontà stendeva il suo Regno in tutti gli atti miei; sicché le mie preghiere, le mie parole, i miei passi, il cibo, il sonno che prendevo, i piccoli servizi con cui aiutavo la madre mia, erano animati dalla Divina Volontà. E siccome ti ho portata sempre nel mio cuore, ti chiamavo come figlia mia, in tutti gli atti miei; chiamavo gli atti tuoi insieme coi miei, affinché anche nei tuoi atti, anche indifferenti, si stendesse il Regno del Voler Divino. Senti quanto ti ho amato: se pregavo, chiamavo la tua preghiera nella mia, affinché la tua e la mia fossero avvalorate d’un solo valore e potere, qual era il valore ed il potere d’una Volontà Divina; se parlavo, chiamavo la tua parola; se camminavo, chiamavo i tuoi passi, e se facevo le piccole azioni umane indispensabili all’umana natura, quali erano il prendere acqua, scopare, aiutare a porgere la legna alla madre mia per accendere il fuoco, e tante altre cose simili, io chiamavo questi stessi atti tuoi, affinché fossero avvalorati da una Volontà Divina, e nei miei e nei tuoi atti si stendesse il suo Regno. E mentre chiamavo te in ogni atto mio, chiamavo il Verbo Divino a scendere sulla terra. Oh, quanto ti ho amata, figlia mia! Volevo gli atti tuoi nei miei, per renderti felice e farti regnare insieme con me. Ed oh, quante volte io chiamavo te e gli atti tuoi, ma con sommo mio dolore i miei restavano isolati, ed i tuoi li vedevo come smarriti nella tua volontà umana, che orribile a dirsi formavano il regno, non divino, ma umano: il regno delle passioni ed il regno del peccato, delle infelicità e delle sventure. La Mamma tua piangeva sulla tua sventura, ed in ogni atto di volontà umana che tu fai, conoscendo il regno infelice dove ti porta, le mie lacrime si versano ancora, per farti comprendere il gran male che fai. 
Perciò, ascolta la Mamma tua; se tu farai la Divina Volontà, come per diritto ti saranno date le gioie, le felicità; tutto sarà in comune col tuo Creatore; le debolezze, le miserie saranno sbandite da te, e poi sarai la più cara delle mie figlie; ti terrò nel mio stesso Regno, per farti vivere sempre di Volontà Divina.
 
Punti di meditazione:
 
	“Aborrire la propria volontà”. Nel regno della Divina Volontà non entra né può entrare il minimo atto di volontà propria. Le espressioni della Madonna sono forti e perentorie: farsi fare A PEZZI piuttosto che darle un solo spiraglio di vita. Per godere della felicità nascente dal sorgere della Divina Volontà sulle ceneri della volontà propria, alla nostra volontà non deve essere dato il benché minimo respiro. E in Essa (quella Divina) si deve tutto investire. Gli uomini trascorrono il tempo cercando la vita nelle creature, appoggi umani, consolazioni umane, approvazioni umane, aiuti umani, sostegni umani, affetti umani, vicinanze umane, cadendo nella maledizione di Geremia (“maledetto l’uomo che confida nell’uomo” Ger 17,5), privandosi della vita felice della Volontà Divina (che non entra dove la volontà sceglie di cercare queste consolazioni umane volgendosi ad esse), e autocondannandosi ad una vita meschina e miserabile, tra cenci e stracci, pur potendo vivere da gran signore negli “atri del Divin Volere”. Solo chi ha provato un minimo barlume di vita nella Divina Volontà comprenderà bene questo e anche il perché si preferirebbe farsi fare a pezzi piuttosto che compiere un solo atto di volontà propria.

	“Semplicemente UNICA”. Sentire la descrizione dei viaggi celesti della Divina Maria, della sua familiarità con la Santissima Trinità, dei godimenti da Lei vissuti nella Patria celeste, partecipando delle gioie e della felicità, delle ricchezze e della santità delle Divine Persone a proprio piacimento - con l’unico limite di non poterle prendere tutte perché vanno oltre la capacità di una Creatura limitata - riempie il cuore di gioia e fa’ comprendere meglio Chi è questa Straordinaria Creatura: semplicemente Unica. Ancora di più la sua immediata capacità di rinunciare immediatamente a tutto questo quando il Divino Volere le significava che doveva partire e tornare sulla terra, privandosi dei casti e divini amplessi. Solo le anime dei santi (e sono molti nella Chiesa) che ebbero esperienze mistiche autentiche (rapimenti, estasi e visioni) possono ben comprendere la portata assolutamente eroica di un tale sacrificio. Ma anche nell’ordinarietà della vita comune, entrare nella Divina Volontà fa riscoprire un gusto nuovo nella preghiera, che non è più un tedio o una fatica, mai, ma sempre dolcissimo e tenero colloquio tra la creatura e Dio, tra la creatura e la Madonna, per cui non solo non si fa fatica, ma, al contrario, costa molto uscire dall’orazione per tornare (come doveroso) alle occupazioni comuni e ai propri doveri. È questa un’altra delle tante spie che fanno comprendere se e quanto si è entrati nel Regno della Divina Volontà: la preghiera diviene un’esigenza, un’unione intima, un porto sospirato, un momento di grande crescita, grande luce, grande amore… se non lo è, ancora siamo fuori…

	“Come era la piccola, Divina Maria?”. Anzitutto, come abbiamo appena visto, piena di tutti i doni e le meraviglie di Dio, che poteva prendere a suo piacimento, addirittura con l’imbarazzo di non saperli più dove mettere, perché la capacità creaturale, anche di una Creatura tanto grande, è limitata ed essi vanno sempre oltre e al di là di quanto di più bello, beatifico e letificante si possa immaginare… Ecco cosa Dio vuol regalare a chi si unisce alla Divina Volontà (anche a te e a me!). E poi era ILARE, AMABILE, SPECIOSA, PACIFICA E PIENA DI GRAZIA, capace di rapire l’affetto di tutti. E chi si avvicinava alla Divina Maria questo avvertiva, senza bisogno di chiacchiere, segni, o gesti eclatanti. Se così ancora non siamo, vuol dire che molto poco siamo morti alla nostra volontà e uniti alla Divina; e continuiamo a torturarci (si badi: TORTURARCI!!!) e a torturare il nostro prossimo essendo pesi, elementi di disturbo, di discordia, permalosi, egoisti, brontoloni, giudici, maldicenti, privi di carità e amore. Ella era ilare, cioè sempre lieta e sorridente; amabile in tutto: nei modi, nel portamento, nel tono della voce… speciosa, cioè bellissima, non solo della straordinaria bellezza esteriore che aveva, ma per la sua modestia nel vestire, nei gesti del corpo, nel modo di guardare; pacifica, sempre calma, serena e portatrice di pace; piena di grazia santificante e aggraziata in tutto. Impossibile non volerle bene e non esserne santamente attratti. Questo (e molto altro) opera la Divina Volontà in chi vive con Essa unito.

	“La Divina Volontà negli atti ordinari e comuni”. Camminare, prendere l’acqua, spazzare per terra, prendere la legna e porgerla a sant’Anna, e tutti gli atti indifferenti furono da Lei compiuti in unione con la Divina Volontà. Anche da noi possono e devono essere compiuti in unione con il Divin Volere perché abbiano un valore infinito e siano offerti al Padre in unione con le intenzioni di Gesù e di Maria, che sempre e solo erano queste: 1. la massima glorificazione del Padre; 2. la riparazione dei peccati; 3. la salvezza delle anime. Ogni atto unito alla Divina Volontà assume un valore INFINITO agli occhi di Dio e una potenza santificante (per chi lo compie e per il mondo intero) semplicemente immensa. Come fare? Anzitutto con la fedeltà agli atti quotidiani (preventivo, di fusione, in questo mese il fioretto mensile), alle giaculatorie quotidiane (da ripetere spessissimo e con tutto il fervore possibile), al fioretto quotidiano (sempre in questo mese) e, soprattutto, moltiplicando gli atti attuali di unione alla Divina Volontà e i giri nel Fiat Creante, Redimente e Santificante. Tutte cose che, unitamente allo sforzo e all’attenzione di non fare mai la volontà propria, servono a cominciare a tradurre in atto il regno della Divina Volontà..

	“La Madonna, nella sua vita terrena, chiamava a Sè e univa a Sè tutti i nostri atti, MA…”. … “ma con sommo dolore i Miei restavano isolati ed i tuoi li vedevo smarriti nella tua volontà umana a formare il regno umano: il regno delle passioni, del peccato, delle infelicità e delle sventure”. La Madonna, come ancor più suo Figlio Gesù, ha portato in ogni suo atto, essendo compiuto in unione col Divin Volere che è presente dappertutto, gli atti di tutti gli uomini di tutti i tempi, riparando per loro, favorendo la loro conversione, attirando su di loro grazia su grazia. A questa perfetta e divina operazione, tuttavia, manca il consenso delle creature umane. E nelle cose spirituali, NULLA avviene in automatico, magicamente, senza che la creatura ci metta del suo con il libero arbitrio, con lo sforzo, con l’impegno, la costanza, la dedizione, la tenacia, la perseveranza. Lei ha fatto la sua parte; a noi la nostra.

	“Una notizia strepitosa”. “Se tu farai la Divina Volontà, come per diritto ti saranno date le gioie, le felicità; tutto sarà in comune col tuo Creatore; le debolezze, le miserie saranno sbandite da te, e poi sarai la più cara delle Mie figlie; ti terrò nel mio stesso Regno, per farti vivere sempre di Volontà Divina”. Ci vorrebbero ore per commentare questo punto. Ma ci rendiamo conto? Per diritto sono conferite gioia, felicità e partecipazione ai beni del Creatore a chi fa la Divina Volontà; e inesorabilmente cessano e fuggono TUTTE le debolezze e miserie umane, di ogni genere e tipo. Quindi: se molte sono ancora le miserie che si riscontrano, le emozioni distorte, le passioni non controllate, le debolezze, siamo fuori di questo regno; se felicità e gioia non ci sono, né si avverte la presenza di Dio che con i propri divini attributi ci sostiene e ci fa sentire protetti, amati, difesi, custoditi, coccolati, siamo fuori di questo regno. Se siamo fuori, la colpa è solo nostra: non abbiamo fatto una ferma risoluzione, non ci crediamo, oppure abbiamo detto sì ma continuiamo a comportarci da poveri uomini, cercando altrove la FONTE della vita e della felicità.

L’anima:  
 
Mamma santa, chi può resistere nel vederti piangere, e non ascoltare le tue sante lezioni? Io, con tutto il cuore lo prometto, lo giuro, di non fare mai, mai più, la mia volontà; e tu, Mamma divina, non mi lasciare mai sola, affinché l’impero della tua presenza mi schiacci la mia, per farmi regnare sempre, sempre, nella Volontà di Dio.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, mi darai tutti gli atti tuoi, per tenermi compagnia alla mia età infantile, dicendomi tre atti d’amore in memoria dei tre anni che vissi con la mia madre sant'Anna.
 
Giaculatoria:
 
Potente Regina, rapisci il mio cuore per chiuderlo nella Volontà di Dio.

Tredicesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà si parte al Tempio e dà esempio di totale trionfo nel sacrificio
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla Regina trionfatrice:
 
Mamma celeste, oggi vengo a prostrarmi innanzi a te, per chiederti la tua forza invincibile in tutte le mie pene, e tu lo sai come è pieno il mio cuore, fino a sentirmi affogare di pene. Deh, se tu tanto ami di farmi da madre, prendi il mio cuore nelle tue mani e versa in esso l’amore, la grazia, la forza di trionfare nelle mie pene e di convertirle tutte in Volontà Divina.
 
Lezione della Regina trionfatrice:
 
Figlia mia, coraggio, non temere; la Mamma tua è tutta per te, ed oggi ti aspettavo, affinché il mio eroismo ed il mio trionfo nel sacrificio t’infonda fortezza e coraggio, onde io possa vedere la figlia mia trionfante nelle sue pene e con l’eroismo di sopportarle con amore e per compiere la Divina Volontà.
Ora, figlia mia, ascoltami. Io avevo tre anni appena compiuti ed i miei genitori mi fecero conoscere che volevano consacrarmi al Signore nel tempio. Il mio cuore gioì nel conoscere ciò, cioè di dover consacrarmi e di passare i miei anni nella casa di Dio. Ma sotto la mia gioia c’era un dolore, per una privazione delle persone più care che si possono avere sulla terra, quali erano i miei cari genitori. Ero piccina, avevo bisogno delle loro cure paterne, mi privavo della presenza di due grandi santi, e poi vedevo che, come si avvicinava il giorno di privarsi di Me, che rendevo la loro vita piena di gioia e di felicità, sentivano tale amarezza di sentirsi morire; ma mentre soffrivano erano disposti a fare l’atto eroico di condurmi al Signore. I miei genitori mi amavano in ordine a Dio e mi tenevano come un gran dono, dato loro dal Signore; e questo diede loro la forza di compiere il doloroso sacrificio.
Perciò, figlia mia, se vuoi avere una forza invincibile per soffrire le pene più dure, fa’ che tutte le tue cose siano in ordine a Dio, e tienile come doni preziosi dati dal Signore. Ora, tu devi sapere che Io, con coraggio, mi preparavo alla mia andata al tempio, perché con Me consegnai la mia volontà all’Ente divino, ed il Fiat supremo prese possesso di tutto l’essere mio. Io acquistai tutte le virtù in natura; io ero dominatrice di me stessa; tutte le virtù stavano in me come tante nobili principesse, ed a seconda delle circostanze della mia vita, prontamente si esibivano a fare il loro ufficio, senza alcuna resistenza. Invano mi avrebbero chiamata Regina, se non avessi tenuto virtù di fare la Regina sopra di me stessa. Perciò io tenevo in mio dominio la carità perfetta, la pazienza invitta, la dolcezza rapitrice, l’umiltà profonda, e tutto il corredo delle altre virtù. La Divina Volontà rese la mia piccola terra della mia umanità fortunata sempre fiorita e senza le spine dei vizi. 
Vedi dunque, cara figlia, che significa vivere di Volontà Divina? La sua luce, la sua santità e potenza convertono in natura tutte le virtù; né si abbassa a regnare in un’anima dove c’è la natura ribelle, no, no. Essa è santità, e vuole la natura ordinata e santa dove deve regnare. Quindi, col sacrificio di andare al Tempio, erano conquiste che Io facevo; e sul sacrificio veniva formato in Me il trionfo d'una Volontà Divina; e questi trionfi portavano in me nuovi mari di grazia, di santità e di luce, fino a sentirmi felice nelle mie pene, per poter conquistare nuovi trionfi. 
Ora, figlia mia, metti la mano sul tuo cuore e dì alla Mamma tua: senti la tua natura cambiata in virtù? Oppure senti le spine dell’impazienza, le erbe nocive delle agitazioni, i cattivi umori degli affetti non santi? Senti, lascia fare alla Mamma tua; dammi la tua volontà nelle mie mani, decisa a non volerla più, ed Io ti farò possedere dalla Volontà Divina, la quale tutto sbandirà da te, e ciò che non avrai fatto in tanti anni lo farai in un giorno, il quale sarà il principio della vera vita, della felicità e della santità.
 
Punti di meditazione:
 
	“Il valore del sacrificio e il trionfo nel sacrificio”. La pienezza di Grazia e di ogni virtù che c’era nella Divina Trionfatrice, dovette essere costantemente provata nel crogiolo del sacrificio per manifestarsi nella sua pienezza e per potersi esercitare nell’eroismo che tanto è caro e gradito al Signore (oltre che a Lui dovuto) e costituisce l’essenza della vera santità (che consiste, appunto, nell’esercizio EROICO delle virtù). Per Maria Bambina questo fu il momento della presentazione al tempio, che insieme al coronamento del Suo sogno eterno di essere la Vergine Tutta di Dio, richiedeva anche il taglio netto con i suoi santissimi genitori e l’affrontare il duplice acutissimo dolore della sofferenza per la perdita umana di questi due santissimi affetti e quella di dover arrecare loro tanta sofferenza. Ma tale era la Divina Volontà e ciò occorreva fare. E la divina Maria ebbe uno dei suoi primi trionfi in questo atto eroico.

	“Tutte le cose siano in ordine a Dio”. È di assoluta importanza ricordare l’importanza dell’ORDINE, in tutto, perché Dio è ordine assoluto e tutte le cose e le creature devono essere soggette a quest’ordine e di esso rispettoso. In questo contesto significa che anche gli affetti più santi, per essere vissuti nella Divina Volontà, devono essere sottomessi ai Divini Voleri e quindi occorre essere pronti in ogni istante a rinunciarvi se tale si manifestasse essere il divino volere. Dobbiamo essere sempre pronti a dare a Dio TUTTO, niente escluso. Compresi i genitori. Compresi i figli. Compresi gli affetti e le cose più care. Per non parlare dei beni materiali, gli ultimi nella scala delle cose preziose in questo mondo. E, non da ultimo, essere pronti a sacrificare la nostra vita. Sono parole chiarissime del Vangelo: “Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo” (Lc 14,25-27.33). Occorre quindi fare l’esercizio di mettersi dinanzi a Dio ed offrirgli tutto, nominando espressamente le cose più care. Dio non chiederà il sacrificio di ciò che ritiene opportuno lasciarci per il nostro bene e per la nostra salvezza, ma noi dobbiamo essere interiormente pronti a darglielo in qualunque momento, come Abramo fece con Isacco e come la Vergine Santissima fece e attuò con i suoi genitori e, in seguito, col suo stesso Figlio e Signore. È bene interrompere in questo momento la benedizione e fare, davanti a Dio o alla Celeste Regina, col cuore con risoluta volontà, questo gesto. Senza ripensamenti e senza tornare indietro. Rinuncia totale e assoluta a TUTTO, niente e nessuno escluso.

	“Dominatori di se stessi e attivi nelle virtù”. Ecco il grandissimo dono che la Divina Volontà comunica ai suoi figli. Dio è ONNIPOTENTE. Noi, battezzati in Cristo, in forza del nostro battesimo, oltre che sacerdoti e profeti, siamo anche RE. Re di cosa? Di noi stessi, capaci di dominio dei nostri vizi e cattive tendenze e di esercitare le virtù infuse che abbiamo ricevuto in dono nel Battesimo. Ecco perché san Luigi descrive, tra le altre cose, la vita”totus tuus” come perfetta rinnovazione delle promesse battesimali che iniziano ad essere vissute non a chiacchiere ma a fatti. A partire dalla rinuncia a satana, che deve stare sotto i piedi dei figli di Dio, perché lì tenuto dalla potenza operante della Divina Volontà e dalla forza devastante del piede benedettissimo e santissimo della nostra Regina. Quali le virtù in cui essere attivi e attraverso la cui verifica testare il grado del nostro cammino e la nostra unione attuale con la Divina Volontà? Quelle che la Divina Maria nomina: carità perfetta, pazienza invitta, dolcezza rapitrice e umiltà profonda… occorre meditare MOLTO a lungo su queste quattro virtù, la cui presenza è prova certissima di santità autentica e la cui assenza o scarsa presenza testimonia, al contrario, la non sincerità o il non impegno nel camminare nella Divina Volontà.

	“La divina volontà converte in natura tutte le virtù”. La Madonna chiede: “senti la tua natura cambiata in virtù?”. Questa espressione è molto importante e va spiegata. Le virtù non appartengono, di per se stesse, alla natura umana, specialmente quelle soprannaturali (la fede, la speranza e la carità), ma sono un dono infuso da Dio nella nostra anima con la Grazia santificante. Tutte le virtù si perdono, insieme alla Grazia, con un solo peccato mortale, per cui, ordinariamente, fino a quando siamo in questo mondo, siamo sempre in pericolo. La Grazia santificante è infatti una disposizione stabile ma non perpetua, non “imperdibile”; proprio perché non fa parte della nostra natura. Il miracolo che accade con l’unione con la Divina Volontà (ed è davvero IMMENSO) è che le virtù diventano tutte NATURALI, cioè talmente radicate in noi e talmente bene esercitate da essere quasi invulnerabili. Possiamo e potremo essere certamente tentati fino a quando siamo in questo mondo…ma mai vinti! La Madonna chiede: “senti la TUA NATURA cambiata in virtù? Oppure senti le spine dell’IMPAZIENZA, le erbe nocive delle AGITAZIONI, i cattivi umori degli AFFETTI NON SANTI (dentro questa cosa rientrano idolatrie, invidie, gelosie, rivalità, rancori, desideri di primeggiare, attaccamenti malsani o disordinati, etc.)? Se sentiamo queste cose, ancora la natura umana ampiamente domina in noi… e allora? Cosa fare?

	“Farai in un giorno ciò che non avrai fatto in tanti anni”. Ecco la risposta alla domanda or ora posta: “lascia fare alla Mamma tua: dammi la tua volontà nelle mie mani, decisa a NON VOLERLA PIù ed Io ti farò possedere dalla volontà di Dio. CIò CHE NON AVRAI FATTO IN TANTI ANNI LO FARAI IN UN GIORNO, il quale sarà il principio della VERA VITA, FELICITÀ E SANTITÀ”. Questo giorno è sorto e sorge nei cuori di chiunque accolga il Dono, lo apprezzi, lo custodisca e lo metta in pratica con tutte le proprie forze. Possiamo diventare ed essere SOLI, come Gesù… oppure rimanere a tribolare nella nostra umanità, nella tortura interminabile e nel martirio dolorosissimo, sterile e inutile della nostra volontà e rimanere nell’oscurità e nell’ombra di una vita grigia, povera, mediocre, meschina, avvolta in stracci e cenci.

	“Le opportunità che ho perso”. C’è una splendida canzone dei “The Sun”, tragicamente profonda, che racconta la vicenda di un’anima che finisce la vita con la dannazione e racconta il suo rammarico di aver perso tutte le occasioni che Dio le mise davanti, in vita, per ricevere la salvezza e scamparsi dall’eterna lontananza da Dio, sentenza che l’anima stessa, non certo Dio, ha da sé medesima scritto e firmato. Quando arrivano autotreni di grazia bisogna accoglierli, prenderli subito e prenderli con gioia. Occorre però ricordare la grande verità che san Francesco di Sales, nella Filotea, descriveva in questo modo: “Gli struzzi non possono volare, le galline svolazzano di rado, goffamente e rasoterra; le aquile, le rondini e i colombi volano spesso, con eleganza e in alto”. Struzzi e galline, ossia la maggioranza degli uomini, rimangono sulla terra, perdendo l’opportunità decisiva dell’esistenza di entrare in un mondo Divino e vivere una vita divina… e vanificando il Dono di Dio… Dio ci scampi da tanto grande sciagura e ci faccia essere quanto meno agili rondini, meglio se candide colombe, meglio ancora se aquile reali con gli occhi fissi e puntati dritti al cielo.

L’anima:  
 
Mamma santa, aiuta la figlia tua; fammi una visita nell’anima mia, e tutto ciò che trovi che non è Volontà di Dio, con le tue mani materne strappalo da me, bruciami le spine e le erbe nocive, e tu stessa chiama la Divina Volontà a regnare nell’anima mia.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, Mi chiamerai tre volte a visitare l’anima tua, e mi darai tutta la libertà di fare ciò che voglio di te.
 
Giaculatoria:
 
Sovrana Regina, prendi fra le tue mani l’anima mia e trasformala tutta in Volontà di Dio.

Quattordicesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà giunge al tempio, la sua dimora, e si fa modello delle anime consacrate al Signore
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla celeste Regina, modello delle anime:
 
Mamma celeste, io, la tua povera figlia, sento l’irresistibile bisogno di starmi con te, di seguire i tuoi passi, di vedere le tue azioni per copiarle, farmi il modello e riservarle come guida della mia vita. Sento tanto il bisogno d’essere guidata, perché da me non so far nulla; ma con la Mamma che mi ama tanto. saprò fare anche la Divina Volontà.
 
Lezione della celeste Regina, modellatrice delle anime:
 
Figlia mia cara, è mio ardente desiderio di farti essere spettatrice delle mie azioni, affinché tu ti innamori ed imiti la Mamma tua. Perciò dammi la tua mano nella mia; io mi sentirò felice d’avere la figlia mia insieme con me. Onde prestami attenzione ed ascoltami.
Io lasciai la casa di Nazareth accompagnata dai miei santi genitori. Nel lasciarla volli dare un ultimo sguardo a quella casetta dove ero nata, per ringraziare il mio Creatore d’avermi dato un luogo dove nascere, e per lasciarla nella Divina Volontà, affinché la mia infanzia e tanti cari ricordi - che, essendo Io piena di ragione tutto comprendevo - fossero tutti custoditi nella Divina Volontà e depositati in essa, come pegni del mio amore verso Colui che mi aveva creata. Figlia mia, il ringraziare il Signore e deporre i nostri atti nelle sue mani come pegni del nostro amore, sono nuovi canali di grazie e comunicazioni che si aprono tra Dio e l'anima, e l’omaggio più bello che si può rendere a chi tanto ci ama. Perciò impara da Me a ringraziare il Signore di tutto ciò che dispone di te, ed in tutto ciò che stai per compiere sia la tua parola: “Grazie, o Signore, e depongo tutto nelle tue mani”.
Ora, mentre tutto lasciai nel Fiat divino, siccome regnava in Me, né mai mi lasciò un istante della mia vita, Io lo portavo come in trionfo nella piccola anima mia, ed oh, i prodigi del Divin Volere! Con la sua virtù conservatrice manteneva l’ordine di tutti gli atti miei, piccoli e grandi, e come in atto, dentro di Me, come in trionfo suo e mio, sicché mai perdetti la memoria d’un solo mio atto; e questo mi dava tanta gloria ed onore che mi sentivo Regina, perché ogni mio atto fatto nella Divina Volontà era più che sole, ed Io ero tempestata di luce, di felicità, di gioie; essa mi portava il suo paradiso. Figlia mia, il vivere di Volontà Divina dovrebbe essere il desiderio, il sospiro e quasi la passione di tutti; tanta è la bellezza che si acquista ed il bene che si sente. Tutto all’opposto è la volontà umana; essa ha virtù di amareggiare la povera creatura, l’opprime, le forma la notte, ed essa cammina a tentoni, va sempre zoppicando nel bene, e molte volte perde la memoria del poco bene che ha fatto. 
Ora, figlia mia, Io partii dalla casa paterna con coraggio e distacco, perché Io guardai solo il Volere Divino, in cui tenevo fissato il mio cuore, e ciò mi bastò per tutto. Ma mentre camminavo per andare al Tempio guardai tutta la creazione e, oh meraviglia!, sentii il palpito della Divina Volontà nel sole, nel vento, nelle stelle, nel cielo, e fin sotto i miei passi me la sentii palpitante, ed il Fiat Divino che regnava in Me comandò alla creazione tutta, che come velo La nascondeva, che tutti si inchinassero e mi facessero onori di Regina, e tutti s’inchinarono dandomi segni di sudditanza; perfino il piccolo fiorellino del campo non si risparmiò di darmi il suo piccolo omaggio. Io mettevo tutto in festa, e quando per necessità uscivo dall’abitato, la creazione si metteva in atto di dar segni d’onore, ed Io ero costretta a comandare che stessero al loro posto e che seguissero l’ordine del nostro Creatore. 
Ora ascolta la Mamma tua; dimmi: nel tuo cuore senti la gioia, la pace, il distacco da tutto e da tutti, ed il coraggio che tutto puoi fare per compiere la Divina Volontà, in modo da sentire in te festa continua? Figlia mia, la pace, il distacco, il coraggio, formano il vuoto nell’anima dove può prendere posto la Divina Volontà, ed essa, essendo intangibile d’ogni pena, porta la festa perenne nella creatura. Perciò coraggio, figlia mia; dimmi che vuoi vivere di Volontà Divina, e la tua Mamma ci penserà a tutto. Ora, domani ti attendo per dirti il modo come comportarti nel tempio.
 
Punti di meditazione:
 
	“Ringraziare Dio di tutto”. La prima cosa da ben meditare è che CANALI DI GRAZIE E COMUNICAZIONI TRA DIO E L’ANIMA si aprono quando impariamo a RINGRAZIARE DIO DI TUTTO ciò che è stato e abbiamo avuto e offriamo, deponendoli nelle sue mani, gli atti nuovi che la Divina Volontà ci chiede. “Di tutto” significa non solo delle cose belle, prospere e gradevoli, ma anche di quelle che tali non sono. Si ringrazia comunque anzitutto degli innumerevoli doni e grazie ricevute, che bisogna conoscere e saper riconoscere. Conservare e custodire i ricordi di tutto ciò che è stato, rendere GRAZIE a Dio per tutto ciò che si è vissuto e deporre nelle sue mani l’atto degli atti: la scelta fermissima, decisa e irrevocabile di abbracciare il Regno della Divina Volontà… In ogni caso ricordiamo che ad ogni “grazie” detto (doverosamente) a Dio con tutto il cuore e a ogni atto “deposto nelle sue mani”, nascono nuovi canali di grazie e nuove comunicazioni tra Dio e l’anima! Non dimentichiamolo mai!!!! ”Grazie, o Signore, tutto depongo nelle tue mani”.

	“Mi sentivo Regina, tempestata di luce, di felicità, di gioie”. Perché? Perché il FIAT Divino regnava in Lei e mai la lasciò un solo istante della sua vita. Il riflesso primario di questo è L’ORDINE (non dimentichiamolo mai) di tutti gli atti compiuti, ma anche il sentire realmente l’anima “tempestata di luce, di felicità, di gioie”. Questo è uno degli attestati più autentici e supremi dell’assoluto splendore, santità e verità di ciò che racchiude l’aurea via del Divin Volere. Dio è luce, Dio è gioia e felicità assolute, Dio vuole condividere queste cose con i suoi figli… Ma per avere tutto, come detto nella precedente meditazione, occorre fare l’offerta VERA di tutto… senza nulla escludere. È un passaggio fondamentale per aprire le porte al regno della Divina Volontà…. Altro effetto mirabile che si avverte quando si vive nella Divina Volontà è: “NON PERDEVO MAI LA MEMORIA DI UN SOLO MIO ATTO” (evidentemente buono). Come si capisce dal confronto - che vedremo tra poco - con chi vive di volontà umana, conservare la memoria degli atti buoni compiuti (non certo per vantarsene o insuperbirsene, ma per ringraziarne il Signore, offrirglieli e proseguire, incoraggiati, nel cammino verso la santità), non solo non è cosa cattiva, ma cosa da farsi! E il dimenticarli facilmente è segno che ancora siamo prigionieri della nostra volontà umana.

	“Il vivere di Volontà Divina dovrebbe essere il desiderio, il sospiro e quasi la passione di tutti; tanta è la bellezza che si acquista ed il bene che si sente”. Dinanzi a questo tesoro inestimabile, tutto perde valore, consistenza e importanza. La Divina Volontà concede questa esperienza e percezione personale a chi, con atto di volontà ferma e risoluta, decide di intraprendere questo santo viaggio. E lo fa proprio per spingere chi si affaccia in questo mondo di cielo a non avere nessuna titubanza ma a proseguire e crescere inesorabilmente nella vita nel Divin Volere, cominciando a mettere sempre più sotto i piedi ogni minimo atto di volontà umana. Se non si è  ancora percepito nulla in termini di bellezza acquisita e di bene sentito, vuol dire che ancora si è sulla soglia di questo regno e non si è compiuto il doveroso atto di volontà risoluta e ferma per entrare in esso.

	“Tutto all’opposto il vivere di volontà umana”. Amareggia la creatura, la opprime, forma la notte, la fa camminare a tentoni, zoppicare nella via del bene e molte volte perdere la memoria del bene che ha fatto. Con tutto l’ulteriore carico di sentimenti distorti, emozioni negative, passioni malsane, complessi più o meno nascosti e latenti, debolezze ataviche, frustrazioni profonde camuffate o sfogate dietro la parvenza di falso bene… E si perde la memoria del poco di bene compiuto (sempre in modo molto imperfetto) per cadere in nuovi scoraggiamenti, depressioni, a volte disperazioni, che vengono compensate cercando conforti umani dalle e nelle creature, per quanto buone o sante possano essere: ed ecco nascere le idolatrie delle creature oppure il ricorso (più basso) alle “tre esse”: gli idoli del mondo di sesso, soldi e successo. Occorre esaminarsi con estrema attenzione, perché se così ancora ci si sente, si può uscirne fuori… abbracciando seriamente il tesoro della Divina Volontà, tesoro dimenticato e compreso da pochi, su cui la Divina Maria viene a fare luce, perché nulla più in noi sia umano (portandoci tutte le miserie e schifezze di un’orribile vita vissuta nella volontà propria) ma TUTTO DIVINO. Questa è indubbiamente una strada certa e sicura di vera e solida santità e chi in essa cammina può stare più che certo di ricevere per sé e per tutta l’umanità GRAZIA IN MISURA SOVRABBONDANTE. Occorre inoltrarsi risolutamente in questa via e proporsi decisamente di non tornare indietro, qualunque cosa accada, a costo di qualunque sacrificio!

	“Io mettevo tutto in festa”. La contemplazione di questa scena degna del cielo è qualcosa di totalmente incantevole e contiene una rivelazione meravigliosa…Chi vive nella Divina Volontà mette in festa la creazione, anche perché impara a vedervi Dio dappertutto… Ci sono buone ragioni di credere che una creatura che viva di Divina Volontà, possa avere addirittura il potere (divino) di fermare i terremoti, di bloccare le guerre, di respingere gli tsunami, di annientare malattie e pandemie… Perché la creazione, che da Dio viene ed è stata creata con atto libero della SOVRANA E DIVINA VOLONTÀ, a differenza di noi che abbiamo il libero arbitrio, è sempre ad essa soggetta (perché non può peccare, non potendo disobbedire) e quindi “percepisce” nella creatura intelligente unita a Dio la presenza della DIVINA VOLONTÀ che le ha dato vita e ad essa non solo si sottomette, ma le fa festa. Ecco perché san Francesco parlava con gli uccelli, ammansiva il lupo di Gubbio e si riconciliò con tutto il creato; ecco perché i leoni non divorarono i giovani nella fornace e chiusero le fauci (quando così la Divina Volontà dispose e fu molte volte) davanti a non pochi martiri. Si diventa cioè non solo signori e dominatori di se stessi, ma la Creazione stessa torna ad essere soggetta a noi come lo era ai nostri progenitori: è il nuovo EDEN, promesso a chi entra nel regno della Divina Volontà. L’era nuova che l’umanità sta aspettando, segnata dalla promessa data dalla Madonna a Fatima del trionfo finale e definitivo del Suo Cuore Immacolato, sembra coincidere con l’avvento del Regno della Divina Volontà sulla terra! È l’era del trionfo della Divina Volontà nella creatura! Questo lo si può cominciare a vivere da subito ciascuno a livello personale, perché in noi il Cuore Immacolato di Maria trionfi come primizia di ciò che sarà la creazione rinnovata! In chi vive nella Divina Volontà, infatti, quel Cuore sempre ad Essa unito e in tutto soggetto, ha già trionfato instaurando il suo regno.

	“Gioia, pace, distacco, coraggio”. Sono le disposizioni necessarie per formare quel VUOTO totale nell’anima per farne prendere il posto dalla Divina Volontà. Ecco perché è così importante fare quell’atto interiore di distacco da tutto… e rinnovare il coraggio di fare ogni cosa, qualunque cose, a costo di qualunque sacrificio, per amore del nostro Re e della nostra Regina. Gustando pace imperturbabile e gioia assoluta sempre e comunque.

	“La Divina Volontà, essendo intangibile d'ogni pena, porta la festa perenne nella creatura”. FESTA PERENNE!!! Perenne! Perenne! Non può essere altro che così, perché Dio NON può soffrire in nessun modo e se la Divina Volontà sarà in noi, ogni pena cesserà: non certo nel senso che finiscono le croci - di cui anzi è più che mai ricca la vita di un figlio del Divin Volere - ma nel senso che esse diventano leggere e facili da portare e offrire, perché vissute in obbedienza ai Divini Voleri e non con le recalcitranze della volontà umana. Festa perenne! Festa perenne. Festa perenne…

L’anima:  
 
Mamma mia, le tue lezioni mi rapiscono e mi scendono fin nel cuore. Deh, Tu che tanto ami che la figlia tua viva di Volontà Divina, col tuo impero svuotami di tutto, infondimi il coraggio necessario per farmi dar morte alla mia volontà, ed io, fidando in Te, ti dirò: Voglio vivere di Volontà Divina.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, mi darai tutti gli atti tuoi come pegno d’amore per me, ed io li depositerò nella Divina Volontà, dicendomi ogni volta: Ti amo, Mamma mia.
 
Giaculatoria:
 
Mamma celeste, svuotami di tutto per nascondermi nella Volontà di Dio.

Quindicesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà. Continua lo stesso argomento: la sua vita nel tempio
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla Regina del cielo:
 
Mamma Regina, eccomi come la tua figlia al tuo fianco, per seguire i tuoi passi nell’entrare nel tempio; ed oh, come vorrei che la Mamma mia prendesse la piccola anima mia e la chiudesse nel vivo tempio della Volontà di Dio, che m’isolasse da tutti, all’infuori del mio Gesù e della sua dolce compagnia.
 
Lezione della Regina del cielo:
 
Figlia mia carissima, come è dolce il tuo sussurro al mio udito, il sentirti dire che vuoi essere chiusa da Me nel vivo tempio della Divina Volontà e che non vuoi altra compagnia se non quella del tuo Gesù e la Mia. Ah, figlia cara, tu mi fai sorgere nel mio materno cuore le gioie di vera Madre; e se ciò mi farai fare, io son certa che la figlia mia sarà felice, le mie gioie saranno le sue, ed avere una figlia felice è la più grande felicità e gloria d’un cuore materno.
Ora ascoltami, figlia mia; io giunsi nel Tempio solo per vivere di Volontà Divina. I miei santi genitori mi consegnarono ai superiori del tempio, consacrandomi al Signore; e mentre ciò fecero, Io ero vestita a festa, si cantarono inni e profezie che riguardavano il futuro Messia, ed oh, come gioiva il mio cuore! Dopo diedi con coraggio l’addio ai miei cari e santi genitori, baciai la loro destra, li ringraziai della cura che ebbero della mia infanzia, e che con tanto amore e sacrificio mi avevano consacrata al Signore. La mia presenza pacifica, senza piangere e coraggiosa, infuse in loro tale coraggio, che ebbero la forza di lasciarmi e partirsi da Me. La Volontà Divina imperava su di Me e stendeva il suo Regno in tutti questi atti miei. O potenza del Fiat, tu sola potevi darmi l’eroismo, che sebbene così piccina ebbi la forza di distaccarmi da coloro che tanto mi amavano, e che io vedevo che si sentivano spezzare il cuore nel separarsi da me.
Ora, figlia mia, ascoltami: io mi chiusi nel tempio, e lo volle il Signore, per farmi stendere i miei atti, che dovevo fare in esso, nel Regno della Divina Volontà, per farmi preparare il terreno coi miei atti umani al cielo che doveva formarsi sopra questo terreno della Divina Volontà per tutte le anime consacrate al Signore. Io ero attentissima a tutti i doveri che si usavano di fare in quel luogo santo; Io ero pacifica con tutti, né diedi mai amarezze e disturbo a nessuno; mi sottoponevo ai servizi più umili; non trovavo difficoltà a nulla, né a scopare né a fare i piatti; qualunque sacrificio era per Me un onore, un trionfo. Ma vuoi sapere il perché? IO NON GUARDAVO NULLA; TUTTO PER ME ERA VOLONTÀ DI DIO. Sicché il mio campanello che mi chiamava era il Fiat; Io sentivo il suono misterioso del Voler Divino che mi chiamava nel suono del campanello, ed il mio cuore gioiva e correva per andare dove il Fiat mi chiamava. La mia regola era la Divina Volontà e i miei superiori li vedevo come comandanti d’un Volere così santo; quindi, per Me, il campanello, la regola, i superiori, le mie azioni, anche le più umili, erano gioie e feste che mi imbandiva il Fiat Divino, il quale, stendendosi anche fuori di Me, mi chiamava a stendere la sua Volontà per formare il suo Regno nei più piccoli degli atti miei. Ed Io facevo come il mare, che nasconde tutto ciò che possiede e non fa vedere altro che acqua; così facevo Io, nascondevo tutto nel mare immenso del Fiat Divino, e non vedevo altro che mari di Volontà Divina, e perciò TUTTE LE COSE mi portavano gioie e feste. Ah, figlia mia, nei miei atti correvi tu e tutte le anime. Io non sapevo far nulla senza la figlia mia; era proprio per i figli miei che Io preparavo il Regno della Divina Volontà. 
Ah, se tutte le anime consacrate al Signore nei luoghi santi facessero scomparire tutto nella Divina Volontà, come sarebbero felici e convertirebbero le comunità in tante famiglie celesti, e popolerebbero la terra di tante anime sante! Ma, ahimè, debbo dir loro con dolore di Madre: quante amarezze, disturbi, discordie, non ci sono? Mentre la santità non sta nell’ufficio che a loro tocca, ma nel compiere la Volontà Divina, in qualunque ufficio che venga loro assegnato, Essa che è la paciera delle anime, la forza e il sostegno nei sacrifici più duri.
 
Punti di meditazione:
 
	“Chiusi nel tempio vivo della Divina Volontà”. “Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a Te o Dio! Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente”. Queste sono le splendide parole di un salmo (41), che descrivono esattamente le disposizioni con cui occorre accostarsi a queste lezioni del Cielo impartite dalla Divina Regina ancor più quando, come in questa, ci svela i segreti e i particolari della sua ineffabile santità, che generano FIUMI INESTIMABILI di immensissime grazie, che scorrono in rapide e cascate e travolgono soavemente il cuore e l’anima, che ne esce nuova, fresca, rinnovata, trasformata. Chi non conoscesse alcuni squarci della adorabile vita di Maria Bambina nel Tempio, può leggerli sia negli scritti di Maria Valtorta, che in quelli della Venerabile Maria d’Agreda, dove vedrà la Divina Regina esattamente nell’atto di compiere tutto quello che qui descrive, contemplando il suo Cuore e la sua divina Anima tutti uniti alla Divina Volontà, particolare che emerge specialmente nell’opera di Maria d’Agreda (“Mistica Città di Dio”). Per le anime consacrate alla Madonna la lettura del testo del grande mariologo padre Gabriele Maria Roschini (“La Madonna negli scritti di Maria Valtorta”, che è una sorta di vita della Madonna secondo Maria Valtorta) e “La mistica Città di Dio di Maria” d’Agreda sono un “cult” e “best seller” assolutamente irrinunciabili. Nella premessa all’odierna lezione, la Madonna gongola nel sentire (anche da chiunque sta facendo questa meditazione) “che si vuole essere chiusi da Lei nel tempio vivo della Divina Volontà”, non volendo altra compagnia che quella di Gesù e la Sua (cosa che vale per tutti, non solo per i consacrati!). E rinnova la sua promessa: chi questo desidera e chi questo farà, conoscerà cosa significhi la felicità in questo mondo, parteciperà della gioia di Maria (che gode nel trasmettere ad altri la sua stessa ineffabile gioia) e, soprattutto, farà felice la sua Mamma e Signora.

	“Niente lacrime, se non sante”. Quale fu il segreto dell’eroismo di Maria Bambina nel distaccarsi serenamente dai suoi genitori pur essendo così piccola? La Volontà Divina. La Divina Maria era certissima che arrivava al Tempio per Volontà Divina e per vivere di Volontà Divina. E non versò una sola lacrima e rimase assolutamente serena e pacifica (aveva solo 3 anni!!!!), grazie alla Volontà di Dio che imperava in Lei, stendeva il regno in tutti questi suoi eroici atti e viveva in Lei per la potenza del suo “Fiat”. Occorre ben comprendere e fermamente persuadersi senza “se” e “ma”, che versare lacrime per cause umane (anche molto gravi) è una debolezza che non ha nulla a che fare con la vita di un figlio di Dio che vive nella Divina Volontà. Noi non piangiamo per distacchi umani, nemmeno per la perdita di persone carissime, fosse anche un genitore, il coniuge, addirittura un figlio; meno che mai per un’offesa, un’umiliazione, una disgrazia. Per nulla di umano. Saremo fusi con la Divina Volontà quando piangeremo: 1. Anzitutto di gioia e struggimento per i gaudi derivanti dalla Divina Presenza; 2. Di dolore pacifico, soave e profondo per i peccati da noi commessi (nulla a che fare con la disperazione, la tristezza, lo sconforto); 3. Di compassione per Gesù e Maria tanto offesi dai peccati degli uomini, pianto che porta a compiere atti sempre più eroici per ripararli; 4. Di compassione e misericordia per i peccati degli uomini, impetrando la loro conversione; 5. Di compassione per tutte le altre miserie umane (è il pianto della misericordia), unitamente però all’impegno di sovvenirvi, siano esse necessità temporali o, cosa più importante, spirituali; 6. Di dolore per la perdita delle anime, unendo al nostro pianto di condivisione di quello Divino tutto il nostro amore per consolare i Cuori di Gesù e di Maria; 7. Di commozione quando si ricevono grandi grazie e regali dal cielo, sentendosene (cosa che è assoluta verità) totalmente indegni e immeritevoli. Non ci sono altre buone cause di pianto per un figlio di Dio e di Maria nel Regno della Divina Volontà. Tutto il resto è, nella migliore delle ipotesi, debolezza  umana dipendente da scarsa unione con la Divina Volontà.

	“Vita della Regina nel Regno della Divina Volontà nel Tempio”. Questa scena ha un valore formativo inestimabile. Le parole della Madonna sono da gustare profondamente e immediatamente da trasfondere nel nostro vissuto quotidiano. Spazzare per terra, fare i piatti, occuparsi dei servizi più umili? Per Lei era tutto santamente divino e umanamente indifferente e da compiere nella pienezza della gioia e della felicità, perché dietro queste umili mansioni c’era solo una scritta: “Volontà di Dio”. Rapporti con le altre consorelle bambine? “Ero pacifica con tutti, non diedi MAI amarezze e disturbo a nessuno”. Adempimento dei doveri di stato di vergine consacrata? “Io ero attentissima a tutti i doveri che si usavano fare in quel luogo santo”. Cos’era il campanello? Nei monasteri e conventi il campanello richiama alcuni momenti comunitari: la preghiera, il pranzo, la cena, l’inizio e la fine della ricreazione, l’inizio del grande silenzio notturno. Chi suona il campanello (secondo la Divina Maria)? Un uomo? La superiora? NO! La Divina Volontà. E appena si sente il suono si balza in piedi, si scatta agli ordini con la gioia ineffabile e divina di fare in tutto, anche negli atti più piccoli e umili, la Divina Volontà. Ora occorre immediatamente applicare tutto questo alla nostra vita, a partire dai doveri di stato. Li compiamo tutti e bene, con gioia e amore e con coscienza assoluta e assolutamente indiscutibile che quella è VOLONTÀ DI DIO sicurissima e certissima ed è una delle prime cose fondamentali per la mia santificazione? I rapporti con gli altri: siamo diventati piccoli angeli, pacifici con tutti, buoni con tutti, miti e mansueti con tutti, attenti a non offendere mai nessuno, nemmeno minimamente, a non mancare in nulla alla carità e a non recare amarezza (neanche minima) né disturbo a nessuno? Le nostre quotidiane occupazioni, mansioni, lavori, atti compiuti nel tempo libero: siamo felici di scomparire agli occhi di tutti, di occuparci delle cose più comuni e vili, senza cercare in nessun modo di comparire, di apparire, di metterci in mostra anche solo per la debolezza (quando non fosse superbia) di sentirsi importanti, amati, stimati, ben voluti da qualcuno? Sono solo piccoli esempi… Possano però aiutare a comprendere meglio cosa significhi vivere nella DIVINA VOLONTÀ e il semplicissimo motivo per cui chi in essa vive è SEMPRE felice e pieno di gioia….

	“Facevo tutte le cose nel mare della Divina Volontà e perciò TUTTE LE COSE mi portavano gioia e feste”. Eccolo il semplicissimo motivo e il segreto della gioia perpetua di Maria Santissima ed ecco dove (se lo vogliamo), in BREVISSIMO TEMPO, ci condurrà il cammino che Ella sta mostrando ed ha aperto, se avremo la docilità di percorrerlo… Saremo capaci di vedere tutto con occhi nuovi ed anche nel più piccolo atto indifferente (perfino l’andare nei servizi igienici ad espletare le mortificanti funzioni fisiologiche legate alla nostra condizione terrena e mortale) vedremo la Divina Volontà e lo compiremo in unione con Essa. E questo atto, unito alle intenzioni di Gesù (ricordare sempre il triplice fine delle Sue intenzioni) ci darà GIOIA IMMENSA! Infatti si compirà anche questa azione in obbedienza a Dio, che, fino a quando siamo in questo mondo, ci ha assoggettati anche alle mortificanti necessità fisiologiche e che pertanto sono, ANCHE ESSE, manifestazioni del Divino Volere. Stessa cosa vale per atti come il dormire, il lavarsi, il mangiare, il pettinarsi, il vestirsi, il camminare… Non un solo secondo e non un solo palpito del nostro cuore o respiro devono essere fuori e senza unione alla Divina Volontà. Le giaculatorie e gli esercizi quotidiani servono a farci entrare in questa familiarità e unione abituale con la Divina Volontà! Per questo sono così importanti e vanno moltiplicati (con calma e senza “ansie da prestazione”) più che si può! Anche le attività inconsce (respirare, battito cardiaco, gesticolare, battere le ciglia, etc.) possono e devono essere compiute in unione con la DIVINA VOLONTÀ. Siamo tutti aiutati dal fatto che la Madonna ci portò già con Sè quando compiva tutti questi atti (come espressamente fa notare). Cioè: Lei ha già fatto tutto PER noi, ora aspetta che noi tutto facciamo (a nostra volta) CON Lei ed IN Lei (oltre che, ovviamente, per Lei e per Gesù). “Vieni Divina Volontà nel mio muovermi, nel mio camminare, nel mio pettinarmi, riordinarmi, vestirmi, mangiare, apparecchiare, sparecchiare, lavare i piatti, pulire, riassettare, dormire, spazzare, respirare, guardare, udire, odorare, parlare, toccare... vieni nel battito del mio cuore, vieni nel battito delle mie ciglia, vieni nel mio sistema nervoso, nelle cellule del mio corpo che fanno la Tua Volontà, nella circolazione del mio sangue, nei miei gesti inconsapevoli”.... e chi più ne ha, più ne metta! Non è un gioco o una nenia... è operare da Dio...

	“La vita dei consacrati al Signore”. In quale convento o monastero vige l’ordine assoluto con cui Maria Santissima si comportava in tutte le forme e modalità di vita consacrata, in questi tempi di così diffusa e travagliata crisi che non ha risparmiato (anzi!) nemmeno gli istituti di vita consacrata? Può ben capitare, anche in qualche comunità religiosa, di trovare discordia, invidia, gelosia, rivalità, poco senso di rispetto per i superiori, contestazione dei loro ordini e delle regole, lamentele per incarichi troppo umili, per mancati riconoscimenti, per mancate promozioni… disturbi continui arrecati alla vita comune con comportamenti singolari, con varie forme per attirare l’attenzione, per atteggiarsi da “più santo di tutti”, da “più esperto nelle conoscenze”, “più preparato e capace nello svolgere incarichi” e chi più ne ha, più ne metta. Molte di queste cose, purtroppo, accadono anche negli ambienti legati alle comunità parrocchiali, cosa che fa male sia ai vicini che (ancora di più) ai lontani, che vedendo questi assai poco edificanti spettacoli giudicano, criticano (certamente senza carità ma non senza qualche ragione) e restano scandalizzati. Occorre capire che fuori della Volontà di Dio anche i luoghi più santi diventano il ricettacolo della peggior feccia di bassissima umanità, un’accozzaglia nauseante di piccinerie infinite e di miserie vergognose. Mentre se si è nella volontà di Dio, anche la famiglia, anche la comunità parrocchiale, anche un gruppo di preghiera o specifico con qualunque finalità, anche la vita di una consacrata laica nel mondo, di una vedova, di una persona abbandonata dal coniuge diventano un canto ininterrotto di gioia e felicità piena…Perché?….

	Perché “LA SANTITÀ NON STA NELL’UFFICIO (nella vocazione che si ha, nel compito, nel monastero, in convento, in famiglia, da soli), MA NEL COMPIERE LA DIVINA VOLONTÀ QUALUNQUE COSA CI CHIEDA”. Amen! Fiat! Altro non occorre. Ma senza questo, nulla c’è di buono e di bello, niente arriva gioia e felicità, nulla si ha, nulla giova, nulla serve…

L’anima:  
 
O Mamma santa, come son belle le tue lezioni! Come mi scendono dolci nel mio cuore! Deh, ti prego, stendi in me il mare del Fiat Divino e mettimelo intorno, affinché la  figlia tua non veda e non conosca più nulla che Volontà Divina, in modo che valicando sempre in essa possa conoscere i suoi segreti, le sue gioie, la sua felicità.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, mi farai dodici atti d’amore, per onorare i dodici anni che vissi nel tempio, pregandomi che ti ammetta all’unione degli atti miei. [Un atto d’amore alla Madonna è cosa semplicissima; “Maria ti amo [nella Divina Volontà]”. Ovviamente si può fare anche 12 x 12… o anche 12 x 12 x12… Più se ne fanno e meglio è!!!].
 
Giaculatoria:
 
Regina Mamma, chiudimi nel sacro tempio della Volontà di Dio.

Sedicesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà continua la sua vita nel tempio e forma il nuovo giorno, per far spuntare il fulgido sole del Verbo Divino sulla terra
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Madre celeste:
 
Mamma mia dolcissima, sento che mi hai rubato il cuore, ed io corro alla Mamma mia, che tiene il mio cuore nel suo come pegno del mio amore, ed al posto del mio cuore vuol mettere la Divina Volontà come pegno d’amore di Madre. Perciò vengo nelle tue braccia, acciocché come figlia tua mi prepari, mi dia le tue lezioni e faccia ciò che vuoi di me.  Perciò ti prego di non lasciare mai sola la figlia tua, ma di tenermi sempre sempre insieme con te.
 
Lezione della Regina del cielo:
 
Figlia mia carissima, oh, come sospiro di tenerti sempre insieme con me! Vorrei essere il tuo palpito, il tuo respiro, le opere delle tue mani, il passo dei tuoi piedi, per farti sentire per mezzo mio come operava la Divina Volontà in Me. Vorrei riversare in te la sua vita! Oh, come è dolce, amabile, incantevole e rapitrice! Oh, come mi renderesti doppiamente felice se avessi te, figlia mia, sotto l’impero totale di quel Fiat Divino, che formò tutta la mia fortuna, la mia felicità, la mia gloria.
Ora, prestami attenzione ed ascolta la Mamma tua, che vuol dividere insieme con te la sua fortuna. Io continuavo la mia vita nel tempio, ma il cielo per Me non era chiuso, Io potevo andare quante volte lo volevo; avevo il passo libero di salire e scendere. Nel cielo avevo la mia Famiglia divina, ed Io ardevo e sospiravo di trattenermi insieme con loro. La Divinità stessa, le divine Persone mi aspettavano con tanto amore per conversare insieme con Me, per felicitarsi e rendermi più felice, più bella, più cara ai loro occhi; del resto, non mi avevano creata per tenermi lontano, no, no; volevano godermi come Figlia, volevano sentirmi, sentire come le mie parole animate dal Fiat tenevano la potenza di mettere pace tra Dio e le creature; amavano di essere vinti dalla loro piccola figlia e sentirsi ripetere: Scenda, scenda il Verbo sulla terra! Posso dire che la stessa Divinità mi chiamava, ed Io correvo, volavo in mezzo a Loro. La mia presenza, non avendo fatta mai la volontà umana, ricambiava loro l’amore e la gloria della grande opera di tutta la creazione, e perciò mi affidavano il segreto della storia del genere umano; ed io pregavo e ripregavo che avvenisse la pace tra Dio e l’uomo.
Ora, figlia mia, tu devi sapere che la sola volontà umana chiuse il cielo, e perciò non le era dato di penetrare in quelle celesti regioni, né di avere commercio familiare col suo Creatore, anzi l’umana volontà aveva gettato lontano la creatura da Colui che l’aveva creata. Come l’uomo si sottrasse dalla Volontà Divina divenne pauroso, timido e perdette il dominio di sé stesso e di tutta la creazione. Tutti gli elementi, perché dominati dal Fiat, erano rimasti superiori a lui e gli potevano far male. L’uomo aveva paura di tutto, e ti pare poco, figlia mia, che colui che era stato creato re, dominatore di tutto, giungeva ad aver paura di Colui che lo aveva creato? Strano, figlia mia, e direi quasi contro natura, che un figlio abbia paura di suo Padre, mentre è in natura che, come si genera, si generi insieme amore e fiducia tra padre e figlio; e questo si può chiamare la prima eredità che tocca al figlio ed il primo diritto che tocca al Padre. Sicché Adamo, col fare la sua volontà, perdette l’eredità del Padre suo, perdette il suo Regno, e si rese lo zimbello di tutte le cose create. 
Figlia mia, ascolta la Madre tua e pondera bene il gran male dell’umana volontà; essa toglie gli occhi dell’anima e la fa diventare cieca, in modo che tutto è tenebre e paura per la povera creatura. Perciò metti la mano sul tuo cuore e giura alla Mamma tua che vorresti piuttosto morire che fare la tua volontà. Io, col non fare mai la mia volontà, non avevo nessuna paura col mio Creatore; e come potevo avere paura, se mi amava tanto? Ed il suo Regno si stendeva tanto in Me, che coi miei atti andavo formando il pieno giorno per fare sorgere il nuovo sole del Verbo eterno sulla terra; ed io, come vedevo che si andava formando il giorno, così aumentavo le mie suppliche per ottenere il sospirato giorno della pace tra il cielo e la terra. Ora, domani ti aspetto per narrarti un’altra sorpresa della mia vita quaggiù.
 
Punti di meditazione:
 
	“I desideri e aneliti della Divina Maria”. La prima cosa da fare e che ordinariamente la Madonna fa nel presentare l’oggetto della meditazione, è esternare e condividere i desideri e i sospiri del suo ardentissimo e immacolato Cuore: “sospiro di tenerti SEMPRE con me! Vorrei essere il tuo palpito, il tuo respiro, le opere delle tue mani, il passo dei tuoi piedi… vorrei riversare in te la vita della Divina Volontà, che è dolce, amabile, incantevole e rapitrice”. Chi ha cominciato ad accogliere il Dono della Divina Volontà non avrà difficoltà a cogliere la profonda verità di queste parole. Chi ha questa felice sorte riconosce senza esitazioni di non aver mai vissuto in tutta la vita giorni tanto felici e benedetti, immersi nella pace, nella gioia, in una calma surreale, in un’atmosfera di amore pieno e traboccante per Dio e per le creature, con cui si rientra in comunione e in cui si impara a riconoscere l’ininterrotto “ti amo” di Dio per noi. Davvero la Volontà Divina è dolce, amabile, incantevole e rapitrice…

	“Il cielo per Me non era chiuso”. Le parole con cui la Madonna mostra la sua piena e assoluta familiarità con Dio, con cui descrive i suoi celesti viaggi ad libitum (poteva andare quando voleva al cospetto della Santissima Trinità!!!!!), in cui rivela come la SS.ma Trinità stessa era felice di intrattenersi con Lei per renderla sempre più felice, l’amore che regnava tra il Dio trino e questa adorabile Creatura, ci fanno comprendere il vero volto di Dio e ci riportano al vero fine della Creazione: Dio ha creato il mondo perché le creature potessero cominciare già da qui, in unione con la Divina Volontà, a godere di Lui. Solo l’Amore ha guidato Dio nella creazione: dare l’essere a creature libere e intelligenti che godessero della sua stessa ineffabile felicità e a quelle non intelligenti perché fossero un riflesso sensibile della sua bellezza, della sua armonia, della sua gloria. Quanto più si ritorna uniti alla Divina Volontà, tanto più anche tutto il creato tornerà a sottomettersi all’uomo, che era stato creato per esserne re e dominatore. Il primo passo da fare, ovviamente, nella Divina Volontà, è unirsi completamente a Lei per poter tornare ad essere signori di noi stessi. Che è la prima e più importante tappa di ritorno all’unione originaria con Dio. Si ricordi sempre che uno dei fini primari della rivelazione della Divina Volontà è il RITORNO alla condizione beata dei nostri progenitori, all’ordine e alla santità assoluta della creazione originaria, beni che furono persi col sorgere della volontà umana nel peccato originale.

	“La sola volontà umana chiuse il cielo”. Magistrale e divina è la spiegazione della decadenza dell’uomo da parte della Madonna. Dopo la tragedia del peccato originale, ebbe fine la possibilità per l’uomo di avere intimo accesso a Dio ed ebbe fine ogni forma di familiarità col Creatore. I beni persi furono di natura incalcolabile!!! L’uomo diventò TIMIDO E PAUROSO, INCAPACE DI DOMINARE SE STESSO E PERSE IL DOMINIO DELLA CREAZIONE. Divina la spiegazione di quest’ultimo particolare: perché il creato si ribellò all’uomo divenendogli ostile? Semplicissimo: perché mentre nella creazione rimase pieno e invariabile il dominio del FIAT (le creature non intelligenti, infatti, non possono uscire dall’ordine divino in cui sono state poste, non avendo il libero arbitrio), l’uomo invece ne era uscito paurosamente fuori. E chi è in unione con Dio (il Creato) NON può stare soggetto a chi non è unito a Lui. Da ponderare bene quest’espressione: l’uomo divenne lo ZIMBELLO delle cose create e, sciaguratamente, anche dei demoni, la cui ribellione (che turbò l’ordine del Fiat assai prima del peccato originale, creando sconcerto e guerra nel cielo), si era sottoscritta e seguita. Il ritorno della Divina Volontà comporta quindi una reale riconciliazione con il creato e mette in fuga i demoni, che perdono molti dei poteri che hanno di nuocere e rovinare le anime. Perché? Perché se si è UNITI CON LA DIVINA VOLONTÀ, partecipando dei poteri, degli attributi e delle proprietà del FIAT Supremo, non è possibile essere soggetti e sottomessi al ribelle per antonomasia, cioè a Lucifero. Non è possibile. La sua azione ordinaria di tentarci, per divina disposizione, rimane, così come - se la Divina Volontà così vuole - anche il potere di fare qualche male di tipo vessatorio. Ma nella Divina Volontà si è più che vincitori e le porte di accesso alla sua astuzia e malizia vengono praticamente tutte sbarrate. Il demonio è il re della PAURA e su di essa fonda il suo orrido regno. Mai un figlio della Divina Volontà ha paura nei rapporti con Dio, il Quale instaura i suoi rapporti con i figli sull’amore, la fiducia, l’abbandono, non sulla paura! Il santo timore di Dio, quella riverenza dovuta al Creatore e quel soave timore di fare qualcosa che possa dispiacere a un Dio tanto buono, amabile e santo è ben altra cosa dal terrorismo di satanica origine. Inoltrandosi nella via della Divina Volontà bisogna fare dunque un bel reset e sintonizzare i rapporti con Dio sulle frequenze della fiducia infinita, di un’intimità nuova e rinnovata, di amore unito a un senso profondissimo di vera filiazione e di protezione piena.

	“Il gran male dell’umana volontà”. L’umana volontà Toglie la luce all’anima e la fa diventare cieca: non sa cosa fare, non sa discernere, non trova la misura, l’equilibrio, non vede le cose con la luce di Dio… e cade nelle paure in tutte le sue forme: a partire da una certa paura di Dio (il cui rapporto è viziato dalla paura che se si fa qualcosa che non funziona Lui ci punirà), a continuare in tutte le molteplici paure, anche di natura psicologica in cui tutti gli uomini sono invischiati e di cui è bene fare un elenco esemplificativo: paura di non essere amati, di rimanere soli, di non essere stimati, considerati, calcolati; paura del domani, di non avere soldi sufficienti, di perdere il lavoro; paura della sofferenza e della morte; paura di mettersi in discussione e di dover ammettere di aver sbagliato; paura di cambiare le proprie idee; paura dei superiori e di ogni persona costituita in autorità; paura di relazionarsi con l’altro; paura del buio, paura dell’altezza (vertigini), paura di alcuni animali o insetti, paura di stare soli in casa, paura del chiuso, paranoie di vario genere, paura di non essere in grazia di Dio. Si legge nello splendido testo del padre Francesco Bamonte (“La Vergine Maria e il diavolo negli esorcismi”) che la Madonna, come del resto qui ribadisce, non ebbe mai NESSUN tipo di PAURA, di niente e di nessuno, e meno che mai del Suo Creatore: nemmeno sotto la croce e con tutto il mondo contro, come il demonio con rabbia ammise durante un esorcismo riportato nel testo. Come si può avere paura di Dio che tanto ci ama? E come rimanere schiavi di tutte le umane paure se questo Dio onnipotente, nella cui onnipotente Volontà si vive e si è immersi, mi promette custodia e protezione in tutto e mi assicura che nulla di realmente malvagio può accadermi e che tutto è e sempre rimane sotto il controllo assoluto della Divina Volontà? Occorre, in questo aureo cammino, fare la scelta dell’amore. L’amore perfetto scaccia il timore, scrisse san Giovanni, e, come noi non dobbiamo avere paura né di Dio, né di nulla, né di nessuno, così dobbiamo fare in modo che nessuno abbia mai paura di noi per cause dipendenti da nostri malsani comportamenti. Don Bosco diceva ai suoi: “studia di farti amare”. È un ottimo programma di vita. Se si apre totalmente il cuore alla Divina Volontà si riscopre la grammatica dell’amore, che è quella che si usa in cielo e si calpestano tutti i residui della stramaledetta umanità e volontà umana che ancora offuscano lo splendore dell’amore.

	“Tutti dobbiamo imparare ad essere solo amore, fusi con Gesù”. Questo è possibile recitando frequentemente (almeno una volta al giorno) l’atto di fusione. Uniti alla Divina Volontà e ai raggi del Sole Divino è impossibile rimanere nel gelo del non amore o del disamore. E operare da Dio è imparare ad essere sempre e solo amore. Con tutti. Senza condizioni. Senza titubanze e remore. E senza tornare indietro.

L’anima:  
 
Sovrana Mamma mia, come sono dolci le tue lezioni! Oh, come mi fanno comprendere il gran male della mia volontà umana! Oh, quante volte anch’io sentivo in me paura, timidezza e mi sentivo come lontana dal mio Creatore. Ahi, era la mia volontà umana che regnava in me, non la Divina! Perciò io sentivo i suoi tristi effetti. Quindi, se mi ami qual figlia, prendi il mio cuore fra le tue mani e mettimi fuori la paura e la timidezza, che m’impediscono il volo verso il mio Creatore; ed al posto di esse, mettimi quel Fiat che tanto ami e che vuoi che regni nell’anima mia.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, metterai nelle mie mani tutto ciò che senti di molestia, di paura e di sfiducia, affinché te lo converta in Volontà di Dio, dicendomi tre volte: “Mamma mia, fa che regni la Divina Volontà nell’anima mia”.
 
Giaculatoria:
 
Mamma mia, fiducia mia, forma il giorno della Volontà Divina nell’anima mia.

Diciassettesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà esce dal tempio. Sposalizio con San Giuseppe. Specchio divino in cui chiama a specchiarsi tutti coloro che sono chiamati da Dio allo stato coniugale
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Mamma celeste:
 
Mamma Santa, oggi più che mai sento il bisogno di starmi stretta fra le braccia della Mamma mia, affinché quel Divin Volere che regna in te formi il dolce incanto alla mia volontà, cosicché la tenga atterrata e non ardisca di far nessuna cosa che non sia Volontà di Dio. La tua lezione di ieri mi ha fatto comprendere l’ergastolo in cui l’umana volontà getta la povera creatura, ed io temo tanto che essa faccia da me le scappatine, e prenda il suo posto di nuovo in me. Perciò mi affido alla Mamma mia, affinché mi vigili tanto, che io possa stare sicura di vivere sempre di Volontà Divina.
 
Lezione della Regina del cielo:
 
Su, figlia mia, coraggio e fiducia nella Mamma tua e proposito ferreo di non mai dar vita alla tua volontà. Oh, come amerei di sentire sul tuo labbro: “Mamma mia, la mia volontà è finita, e tutto l’impero lo tiene in me il Fiat divino”. Queste sono le armi che la fanno stare morendo continuamente e vincono il cuore della Mamma tua ad usare tutte le arti amorose di Madre, affinché la sua figlia viva nel Regno della sua Mamma. Per te sarà dolce morte che ti darà la vera vita, e per me sarà la più bella delle vittorie che farò nel Regno della Divina Volontà. Perciò, coraggio e fiducia in me. La sfiducia è dei vili e di quelli che non sono veramente decisi di ottenere vittoria, e perciò sono sempre senza armi, e senza armi non si vince; e si è sempre intermittenti e vacillanti nel fare il bene.
Ora, figlia mia, ascoltami: Io continuavo la mia vita nel Tempio e le mie scappatine lassù nella mia Patria Celeste. Io tenevo i miei diritti di figlia, di fare le mie visitine alla mia Famiglia Divina, che più che Padre mi apparteneva. Ma quale non fu la mia sorpresa, quando in una di queste mie visite, le Divine Persone mi fecero conoscere che era loro Volontà che uscissi dal Tempio, con l’unirmi prima con vincolo di sposalizio, secondo l’uso esterno di questi tempi, con un uomo santo chiamato Giuseppe, e ritirarmi insieme con lui a vivere nella casa di Nazareth.
Figlia mia, in questo passo della mia vita, apparentemente parve che Iddio voleva mettermi in cimento. Io non avevo amato mai nessuno al mondo, e siccome la Volontà Divina teneva la sua estensione in tutto l’essere mio, la mia volontà umana non ebbe mai un atto di vita; quindi in me mancava il germe dell’amore umano. Come potevo amare un uomo, per quanto gran santo fosse, nell’ordine umano? È vero che io amavo tutti, ed era tanto l’amore verso tutti, che il mio amore di Madre me li aveva scritti uno per uno, con caratteri di fuoco incancellabili, nel mio materno cuore, ma ciò era tutto nell’ordine divino. Perché l’amore umano, paragonato al divino, si può chiamare ombra, sfumature, atomi d’amore. Eppure, figlia cara, di ciò che apparentemente parve cimento e come strano alla santità della mia vita, Iddio se ne servì mirabilmente per compiere i suoi disegni e concedermi la grazia che io tanto sospiravo, cioè, che scendesse il Verbo sulla terra. Iddio mi dava la salvaguardia, la difesa, l’aiuto, affinché nessuno potesse parlare sul conto mio, sulla mia onestà. San Giuseppe doveva essere il cooperatore, il tutore, che doveva prendere interesse di quel poco d’umano che ci bisognava, e l’ombra della paternità celeste, in cui doveva essere formata la nostra piccola famiglia celeste sulla terra. 
Onde, ad onta della mia sorpresa, dissi subito: “Fiat!”, sapendo che la Divina Volontà non mi avrebbe fatto male, né pregiudicata la mia Santità. Oh, se avessi voluto mettere un atto di mia volontà umana, anche sotto l’aspetto di non voler conoscere uomo, avrei mandato in rovina i piani della venuta del Verbo sulla terra! Quindi, non è la diversità degli stati che pregiudica la santità, ma la mancanza della Divina Volontà, ed il compimento dei propri doveri in cui Dio chiama la creatura. Tutti gli stati sono santi, anche il matrimonio, purché dentro vi sia la Divina Volontà ed il sacrificio esatto dei propri doveri; ma la maggior parte sono indolenti e pigri e non solo non si fanno santi, ma formano dello stato di ciascuno, chi un purgatorio e chi un inferno. Onde come conobbi che dovevo uscire dal Tempio, io non feci motto a nessuno, aspettando che Iddio stesso movesse le circostanze esterne per farmi compiere la sua adorabile Volontà, come difatti avvenne. I Superiori del Tempio mi chiamarono e mi dissero che era loro volontà, ed anche l’uso di quei tempi, che io dovessi prepararmi allo sposalizio; io accettai. Miracolosamente, la scelta fra tanti cadde sopra di San Giuseppe, e così si fece lo sposalizio, ed io uscii dal Tempio. Perciò ti prego, figlia del cuore mio, che in tutte le cose ti stia a cuore la sola Divina Volontà, se vuoi che i disegni divini si compiano sopra di te.
 
Punti di meditazione:
 
	“Coraggio, fiducia e proposito fermo di non dar mai vita all’umana volontà”. Per rompere le catene dell’umana volontà, che ci tengono in una vera e propria prigione  con tanto di condanna “all’ergastolo” (bellissima quest’immagine), ci vuole coraggio. Molto coraggio, perché tutti noi siamo attaccatissimi, anche nel piccolo e nel poco, alla nostra umana volontà, che deve scomparire e vivere fusa con il FIAT supremo, se vogliamo gustare le grazie e le meraviglie di questo aureo cammino. Al coraggio va unita grandissima fiducia anzitutto in Dio, poi nella Madonna, poi nell’origine divina di questo benedetto cammino, senza dubitare, titubare o indietreggiare. Infine il “fermo proposito” di non dar mai più vita ad un solo atto di umana volontà. Ne basta uno solo (come ben vedremo tra poco) per compromettere i piani e i voleri dell’Altissimo…

	“Le celesti sorprese”. Alla Madonna non passava nemmeno per la “preanticamera” del  cervello che il suo cammino dovesse avviarsi verso la celebrazione di un matrimonio umano. Rapita abitualmente nei vortici della Divinità, avendo già fatto e offerto a Dio il suo voto di verginità, occupata di servirlo nel silenzio e nella disciplina del Tempio, ebbe questa grande sorpresa… Assolutamente sconcertante e apparentemente destabilizzante… Sono le sorprese divine che noi non comprendiamo quando appaiono, ma che hanno sempre altissime ragioni di essere. Mai la Madonna immaginava che questa nuova chiamata era il mezzo per realizzare (e proprio in Lei) ciò che tanto desiderava e per cui incessantemente pregava: l’Incarnazione del Verbo. Lo Spirito Santo illumini gli occhi della nostra mente su questo fondamentale particolare della vita di santità, che è Dio a decidere e tracciare con le sue “sorprese”, cosa che fa senza dare spiegazioni immediate, ma esigendo fiducia e abbandono totale ed un grande “FIAT” a ciò che manifesta, senza che se ne conoscano le ragioni profonde e i perché. Che, se è cosa buona e opportuna, saranno conosciuti solo in un secondo momento e solo dopo questa assoluta e piena adesione ad essi. Altrimenti in Paradiso. Sempre occorre essere pronti alle evidenti divine chiamate del Divin Volere, subito lasciando e deponendo il proprio volere umano…

	“Difficoltà di esecuzione”. La Madonna spiega assai bene che per Lei era IMPOSSIBILE amare un uomo di amore umano, ma solo divino e quindi universale e verso tutti. L’amore matrimoniale, come voi sapete è esclusivo e specifico verso una creatura umana ed è esattamente l’opposto speculare dell’amore verginale, che ama tutti in Dio e Dio solo con amore e affetto sponsale. Ma questo non la fece arrestare e, soprattutto, non le fece formulare la montagna di giustissime obiezioni che avrebbe potuto opporre. E, come Lei spiega, se disgraziatamente lo avesse fatto, opponendo anche una sola obiezione, avrebbe  - si badi - pregiudicato l’Incarnazione del Verbo. Ecco i mali immensi che può fare l’umana volontà… Fare bene l’esame di coscienza su quante obiezioni noi abilmente poniamo a Dio o a chi lo rappresenta, sempre ammantate sotto lo specioso (e falso) pretesto di fare cosa più gradita a Dio…

	“FIAT!”. “Ad onta della mia sorpresa dissi subito: FIAT”. Questo fece la Regina del Cielo, il Capolavoro dell’Altissimo. Solo sapendo che se tale era la Divina Volontà, ciò non poteva causarle del male né pregiudicare la sua santità. Molto interessante quel che dice sull’ipotesi di opporre la sua pur santa e buona volontà umana di non voler “conoscere uomo”, cosa che avrebbe comportato addirittura la frustrazione dei piani della venuta del Verbo sulla terra! La Madonna fece questo divinissimo ragionamento (da non dimenticare mai): qualunque stato la Divina Volontà mi offra, sarà certamente via di santificazione, se lo vivrò nell’adempimento dei doveri ad esso inerenti e nell’unione con la Divina Volontà. Non conta lo stato di vita, ma conta stare in quello che corrisponde ai Divini Voleri e conforme ad essi viverlo. Questa (il fatto che una  certa cosa sia Divina Volontà) è l’unica cosa necessaria da sapere perché è l’unica cosa che deve ispirare il nostro “fare”, le nostre scelte, il nostro agire. Non occorre altro. Cosa che gli uomini NON fanno e per essi il loro stato di vita (e non solo quello…) diventa un’anticamera dell’Inferno o, nella migliore delle ipotesi, del Purgatorio. Nulla a che fare con la FELICITA’ che vive chi fa in tutto la Divina Volontà.

	“Dio a tutto provvede”. Detto il “FIAT” alla Divina Volontà, la Madonna non si preoccupò di nulla, aspettando che Dio muovesse uomini e persone per compiere quanto le aveva manifestato. E così avvenne. Noi non dobbiamo preoccuparci di nulla nella Divina Volontà, se non di non opporre alcuna resistenza ai Suoi voleri e nessun limite alla Sua adorabile Volontà. Non si può dire al Cielo: “chiedimi tutto, ma non questo! Faccio tutto, ma non questo!”. Solo uno è il male da non farsi mai: il peccato oggettivo. Ma mai la Divina Volontà lo chiederà. Questo ci fa comprendere anche l’importanza dell’obbedienza e come essa sia liberante e doverosa. Solo in caso che venga comandato un peccato oggettivo si può e si deve ignorarlo o disattenderlo. In tutti gli altri casi solo chi obbedisce non sbaglia e basta una disobbedienza (pur ottimamente motivata, ma pensiamo: quali motivazioni migliori di quelli della Madonna in relazione alla “sua” obbedienza di sposarsi?) per mandare all’aria i piani di Dio o precipitare, nuovamente e spaventosamente nei labirinti e negli oscuri meandri della volontà propria.

L’anima:  
 
Celeste Regina, la tua figlia a te si affida. Con la mia fiducia voglio ferirti il Cuore; e che questa ferita dica sempre nel tuo materno cuore: “Fiat! Fiat! Fiat!”, ti chiede sempre la piccola figlia tua.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, verrai sulle mie ginocchia e reciterai 15 Gloria Patri per ringraziare il Signore di tutte le grazie che mi concesse fino al quindicesimo anno della mia vita, e specialmente perché mi dette per compagnia un uomo così santo, qual era San Giuseppe.
 
Giaculatoria:
 
Regina potente, dammi le armi per muovere battaglia e farmi vincere dalla Volontà di Dio.

Diciottesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà nella casa di Nazareth. Cielo e terra stanno per darsi il bacio di pace; l’ora divina è vicina
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Mamma Regina:
 
Mia sovrana Mamma, sono di ritorno per seguire i tuoi passi. Il tuo amore mi lega e come calamita potente mi tiene fissa e tutta intenta a sentire le belle lezioni della Mamma mia. Ma ciò non mi basta; se mi ami da figlia, chiudimi dentro del Regno della Divina Volontà, dove vivesti e vivi, e serrami la porta in modo che, anche a volerlo, non possa uscirne più. Così Madre e figlia faremo vita comune e saremo tutte e due felici.
 
Lezione della Regina del cielo:
 
Figlia mia carissima, se tu sapessi come sospiro di tenerti chiusa nel Regno della Divina Volontà! Ogni mia lezione che ti faccio, è un cancello che formo per impedirti il passo e l’uscita, è una fortezza per murare la tua volontà, affinché essa comprenda ed ami di starsi sotto il dolce impero del Fiat supremo. Perciò sii attenta ad ascoltarmi, perché non sono altro che lavori che fa la Mamma tua per adescare e rapire la tua volontà e far vincere la Divina Volontà sopra di te.
Ora, mia cara figlia, ascoltami: Io partii dal tempio con lo stesso coraggio con cui vi entrai, e solo per compiere la Divina Volontà. Io andavo a Nazareth e non trovavo più i miei cari e santi genitori. Andavo accompagnata sola da San Giuseppe, ed Io guardavo in lui il mio buon angelo che Iddio mi aveva dato per mia custodia, sebbene avevo schiere di angeli che mi accompagnavano nel viaggio. Tutte le cose create mi fecero gli inchini d’onore, ed Io, ringraziandole, diedi a ciascuna cosa creata il mio bacio ed il mio saluto di Regina; e così giungemmo a Nazareth.
Onde, tu devi sapere che con San Giuseppe ci guardavamo con ritegno, e ci sentivamo il cuore gonfio, che l’uno voleva far conoscere all’altro che eravamo legati con Dio col voto di verginità perenne. Finalmente si rupe il silenzio, ed ambedue manifestammo il voto. Oh, come ci sentimmo felici, e ringraziando il Signore, protestammo di vivere insieme come fratello e sorella! Io ero attentissima nel servirlo; ci guardavamo con venerazione e l’aurora della pace regnava in mezzo a noi. Oh, se tutti si specchiassero in Me con l’imitarmi! Io mi adattavo molto alla vita comune; nulla facevo trasparire fuori dei grandi mari di grazia che possedevo. 
Ora senti, figlia mia: nella casa di Nazareth io mi sentivo più che mai accesa, e pregavo che il Verbo Divino scendesse sulla terra. La Divina Volontà, che regnava in Me, non faceva altro che investire tutti i miei atti di luce, di bellezza, di santità, di potenza; mi sentivo che formava in me il regno della luce, ma la luce che sempre sorge, il regno della bellezza, santità e potenza che sempre cresce. Sicché tutte le qualità divine, che il Fiat divino stendeva in Me con il suo regnare, mi portavano la fecondità. La luce che mi invadeva era tanta, e la stessa mia umanità restava talmente abbellita ed investita da questo sole del Voler Divino, che non faceva altro che produrre fiori celesti. Io sentivo che il cielo si abbassava fino a Me e che la terra della mia umanità saliva, e cielo e terra si abbracciavano, si rappacificavano, per darsi il bacio di pace e d’amore; e la terra si disponeva a produrre il germe per formare il Giusto, il Santo, ed il cielo si apriva per far discendere il Verbo in questo germe. Io non facevo altro che scendere e salire alla mia patria celeste e gettarmi nelle braccia paterne del mio Padre celeste, e gli dicevo con il cuore: “Padre santo, non ne posso più! Mi sento bruciata, e mentre brucio, sento una forza potente in Me che vuole vincermi. Con le catene del mio amore voglio legarvi per disarmarvi, affinché non più indugiate, ma sulle ali del mio amore voglio trasportare il Verbo Divino dal cielo in terra”. E pregavo e piangevo che mi ascoltasse. E la Divinità, vinta dalle mie lacrime e preghiere, mi assicurò col dirmi: “Figlia, chi ti può resistere? Hai vinto! L’ora divina è vicina. Tu ritorna alla terra e continua i tuoi atti nella Potenza del mio Volere, e con questi, tutti resteranno scossi, e cielo e terra si daranno il bacio di pace”. Ma, ad onta di ciò, Io non sapevo ancora che dovevo essere la Madre del Verbo Eterno.
Ora, figlia cara, ascoltami e comprendi bene che significa vivere di Volontà Divina. Io, col vivere di Essa, formai il cielo ed il suo Regno divino nell’anima mia; se non avessi formato in Me questo Regno, mai il Verbo avrebbe potuto scendere dal Cielo in terra; se scese, fu perché scese nel Regno suo, che la Divina Volontà aveva formato in Me. Trovò in Me il suo Cielo, le sue gioie divine, né mai il Verbo sarebbe sceso dentro d’un regno estraneo. Oh, no, no; volle prima formarsi il suo Regno in Me, e scendere da vincitore in esso. Non solo, ma col vivere sempre di Divina Volontà, Io acquistai per grazia ciò che in Dio è per natura: la fecondità divina, per formare senza opera di uomo il germe, per far germogliare da Me l’umanità del Verbo eterno. Che cosa non può fare la Divina Volontà operante in una creatura? Tutto, e tutti i beni possibili ed immaginabili. Perciò ti stia a cuore che tutto sia in te Volontà Divina, se vuoi imitare la Mamma tua e rendermi contenta e felice.
 
Punti di meditazione:
 
	“Ogni lezione che faccio”. In questo tempo benedetto del mese di Maggio la Celeste Regina, con queste meditazioni da Lei dettate, lavora per “adescare e rapire” le umane volontà e far vincere su di esse la Volontà Divina. Suo fine è “murare” la nostra volontà, chiuderla in quella Divina, formando un santo cancello che ci impedisca di allontanarci e uscire da Essa. La condizione, ovviamente, è la docilità a questi Suoi celesti, altissimi e divini insegnamenti, la fedeltà all’atto preventivo e di fusione quotidiani e, si ribadisca, l’estrema attenzione a praticare con dedizione, costanza e puntualità fioretto quotidiano e mensile, riempire cuore e mente dalla giaculatoria quotidiana che ha il compito di richiamare alla nostra memoria l’essenza della meditazione e di impetrare dal Cielo che i frutti di essa penetrino nella nostra anima e nel nostro cuore, moltiplicare gli atti attuali e i “giri” nel Fiat creante, redimente e santificante. I gesti di tenerezza, di abbandono, di amore, di confidenza e di fiducia nella nostra Mamma celeste, dovrebbero - soprattutto in questo mese - moltiplicarsi. La devozione a Lei è tenera e delicata. Ella gioisce quando ci abbandoniamo tra le sue braccia, il nostro cuore sul suo Cuore, perché battano all’unisono, e il nostro capo sul suo santissimo Seno perché possa trovare quella pace, che tutti gli uomini cercano ma che quasi nessuno trova…

	“Partii dal tempio con lo stesso coraggio con cui vi entrai”.  La vita della Divina Maria fu segnata da molteplici cambi di passo, di direzione, addirittura di stato di vita. Passare dalle mura di un monastero alla vita domestica non è affatto facile. Né è facile farlo con la sua naturalezza (“io mi adattavo molto alla vita comune”), senza far trasparire nulla dei mari di grazia che continuavano a fluire, quotidianamente o meglio “pluriquotidianamente” nei suoi fuochi di amore col cielo. Grande esempio per noi! Primo, nell’accettare con prontezza e abbandono alla Divina Volontà, le “sorprese” e i Suoi appelli inaspettati (lo abbiamo già ampiamente meditato ieri); secondo, non temere che qualunque sia la direzione che Essa voglia darci, se la assecondiamo docilmente, avremo la possibilità e la grazia di una profonda vita interiore (ricordare che la qualità, oltre che la quantità della preghiera, è un ottimo termometro per misurare come sta il nostro rapporto con Dio); terzo, partecipare e vivere pienamente integrati (senza ovviamente diventare mondani, cioè facendolo sempre da figli di Dio - nel mondo, ma non del mondo) alla vita sociale e comune che viviamo nei nostri stati di vita, non disprezzando nulla né nessuno, capaci di carità vera, di interessarci ai problemi e alle necessità del prossimo, di mostrarci vicini magari anche alle piccole cose dei nostri prossimi, insomma di vivere quella carità assoluta verso tutti che è la prova più grande della presenza di Dio in noi e della nostra unione con la Divina Volontà, insieme alla gioia e alla pace (senza mai disprezzare, mortificare o, peggio, snobbare nessuno).

	“L’importanza della purezza e l’eccellenza della Verginità”. Gongolavano di gioia, la Vergine Purissima e il suo Castissimo Sposo, perché avevano un segreto comune: anche san Giuseppe fu ispirato da Dio di conservare la verginità, perché da Lui interiormente illuminato sulla causa della rovina dell’umanità. La sessualità, infatti, non avrebbe dovuto esistere per la razza umana, e tutti i matrimoni avrebbero dovuto essere come quello di San Giuseppe e Maria Santissima. La vita sarebbe nata in un modo che Dio sa (e noi no), ma non come è per il mondo dei mammiferi animali. Uno dei motivi principali per cui è stato necessario fare del matrimonio un sacramento, è stato proprio rendere lecito ciò che tale mai diventerebbe, nemmeno quando fosse vissuto ed esercitato al solo fine riproduttivo (pur essendo, dopo il peccato originale, l’unico modo per perpetuare la razza umana): non è un caso che il peccato originale si trasmetta nell’atto del concepimento e che il salmo 50 dica lapidariamente: “nel peccato mi ha concepito mia madre” (cosa vera anche quando il concepimento avviene lecitamente all’interno del sacramento del matrimonio, a testimonianza indiretta dell’originale peccaminosità intrinseca di questa forma di concepimento). Da questa verità, emerge il valore ECCELLENTE che la Chiesa ha sempre tributato alla verginità in generale e alla verginità consacrata in particolare; discende tutto il discorso sulla castità coniugale (oggi quasi obsoleto) ma che è condizione INDISPENSABILE per conservare la grazia di Dio da parte delle persone sposate; discende anche la possibilità che i coniugi, per amore di Dio (a certe condizioni e sempre sotto la guida di un prudente sacerdote), possano periodicamente astenersi dall’esercizio della pur lecita sessualità per amore di Dio (l’astinenza periodica, di comune accordo, per tempo limitato e dedicarsi alla preghiera si può fare in ogni momento) e, in certi eccezionali casi (preferibilmente quando sia cessata l’età feconda, salvo rare eccezioni), a certe condizioni e previa grande maturità spirituale (e assolutamente di comune accordo, con libera e consapevole scelta) anche scegliere di vivere in mutuo affetto continente, come fratello e sorella, come Giuseppe e Maria. Sono cose che la Tradizione della Chiesa ha UNANIMEMENTE insegnato e a cui tutti dobbiamo prestare un pieno e totale assenso dell’intelletto e della volontà. La Madonna e san Giuseppe gongolarono quando si rivelarono il voto di castità verginale e hanno dimostrato la bellezza e la verità dell’amore purissimo, castissimo e disinteressato. Il più bell’amore che possa esistere al mondo, perché quello più vicino all’amore di Dio.

	“Non ne posso più!”. La Madonna si sentiva ed era realmente “bruciata dall’amore”. Il cuore della nostra preghiera e della nostra vita interiore, è sempre e solo l’amore di Dio, perché la preghiera a questo è principalmente finalizzata. Non bisogna pensare che l’esperienza della preghiera come fuoco d’amore sia cosa riservata alla Madonna o a sacerdoti e religiosi. Quando si comincia a pregare sul serio, si fa sempre esperienza personale e diretta dell’amore di Dio. Basta leggere la Filotea di san Francesco di Sales per comprendere come l’esperienza dell’orazione e quindi dell’unione con Dio attraverso di essa, sia aperta a TUTTI i fedeli di ogni condizione, stato di vita, cultura, e situazione. Sappiamo dal Montfort che la vera devozione alla Madonna è tenera: cioè fatta di tenerezze di amore. Una volta un sacerdote ebbe modo di parlare con un’anima che faceva “molte preghiere” (ma “poca preghiera”) e a un certo punto le chiese: “ma tu, hai mai sentito il tuo cuore bruciato dal fuoco dell’amore divino? Hai mai detto a Gesù, o a Maria, con tutto il cuore, un “ti amo” come lo direbbe un innamorato che non si sazia di dirlo alla sua amata?”. L’anima rimase ammutolita e stupita… Aveva moltiplicato preghiere e devozioni, senza però giungere al cuore della preghiera e all’amore di Dio. È frequente questa situazione nelle anime: tante preghiere recitate (magari di fretta, con distrazione e senza alcuna devozione), ma ancora una conoscenza di Dio pressoché nulla… Il Regno della Divina Volontà è anche questo: entrare in un intimo e personale rapporto di amore, tenero e infuocato, con Dio. La meditazione ben fatta, presto o tardi (non sempre subito) inevitabilmente produce l’accensione del fuoco dell’amore di Dio e di Maria! I rapporti tra la Divina Maria e la Santissima Trinità erano sempre e solo incandescenze ed escandescenze continue di amore, a cui Dio stesso non poté resistere!!! Nel regno della Divina Volontà si diventa davvero amici di Dio e Dio accondiscende dolcemente ai santi desideri della Sua creatura… Timori, ansie, paure, agitazioni, restano solo sbiaditi e lontani ricordi di un tempo che era e non è più.

	“Se non avessi formato in Me questo Regno, mai il Verbo sarebbe venuto”. Abbiamo visto nei giorni scorsi come la Madonna lo formava in continuazione, anche nel Tempio: con un’unione continua alla volontà di Dio anche nelle piccolissime cose. La vita terrena della Divina Maria, almeno in apparenza, era fatta di cose piccole, di gesti piccoli ed ordinari e nulla lasciava trapelare la preziosità che Ella custodiva al Suo interno. Una vita ordinaria la Sua, fatta di cose semplici ed umili tutte adempiute, con paradisiaco sorriso impresso sul viso, con estrema semplicità ed altrettanta umiltà. È questo il miracolo più grande operato dalla Madre nostra: essere fedeli nel poco, nelle cose poco importanti, per esserlo anche nel molto, nelle cose molto importanti. Ed è questo il miracolo che anche noi siamo chiamati a compiere: accogliere Gesù in un cuore che ad ogni battito muoia a sé stesso per vivere nel Fiat. Questo è lo straordinario a cui dobbiamo anelare, senza più andare in cerca di cose grandi, superiori alle nostre forze. Lo stato di felicità abituale viene esattamente da questa ininterrotta unione. Ogni volta che sentiamo, anche nel minimo, anche nel pochissimo, “puzza” di volontà propria, dobbiamo “ucciderla” ed unirci a quella Divina. Ecco perché il cammino della Divina Volontà esige una preparazione adeguata, senza la quale è molto difficile intraprenderlo. Ossia una buona formazione spirituale e ascetica e una buona conoscenza di se stessi, che permetta all’anima di discernere il bene dal male, la volontà propria da quella Divina, onde operare senza sosta per mortificare la prima e far regnare la seconda. Se non si entra in questa necessaria disposizione, il Verbo non scenderà mai nella nostra anima, ma rimarremo altalenanti e vacillanti nella nostra povera umanità, certamente abitata dalla grazia santificante, ma - come già visto nelle meditazioni passate citando san Francesco di Sales - resteremo come struzzi incapaci di volare (e spesso intenti a mettere la testa sotto la sabbia per non voler conoscere e conoscersi in verità), o come galline che se provano a spiccare un piccolo volo lo fanno in modo goffo e grossolano per precipitare immediatamente dopo. Mai raggiungeremo la leggerezza e l’eleganza della rondine, della colomba o (i migliori) dell’aquila, per volare nei cieli della Divina Volontà e dell’unione con la Divina Maria.

	“Col vivere di Divina Volontà acquistai per grazia ciò che in Dio è per natura: la fecondità”. Ella infatti diede da sola la natura umana al Verbo incarnato, cosa assolutamente impossibile sul piano naturale, umano, “scientifico”. Tutto diventa possibile e niente può fare realmente del male a chi vive di Divina Volontà. Nemmeno la serpe, che non può entrare e violare un’anima così unita a Dio. Come diceva un antico padre del deserto: “se tu obbedisci a Dio, Dio obbedirà a te”. Esattamente nel senso qui spiegato dalla Madonna.

L’anima:  
 
Mamma santa, se Tu vuoi, puoi; come hai tenuto il potere di vincere Dio, fino a farlo discendere dal cielo in terra, così non ti mancherà il potere di vincere la mia volontà, affinché non abbia più vita; io in Te spero e da Te tutto otterrò.
 
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, mi farai una visitina nella casa di Nazareth, e per mio omaggio mi darai tutti gli atti tuoi, affinché li unisca ai miei per convertirli in Volontà Divina.
 
Giaculatoria:
 
Imperatrice celeste, porta il bacio della Volontà di Dio all’anima mia.

Diciannovesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà nella casa di Nazareth. Le porte del cielo si aprono, il sole del Verbo eterno si mette alla vedetta e spedisce il suo Angelo per avvisare la Vergine che l’ora di Dio è arrivata
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Mamma Celeste:
 
Mamma santa, eccomi di nuovo sulle ginocchia della Mamma mia; sono la tua figlia, che vuole essere imboccata del cibo della tua parola dolcissima, che mi porta il balsamo per sanarmi le ferite della mia misera volontà umana. Mamma mia, parlami; scendano le tue potenti parole nel mio cuore e formino una nuova creazione, per formare il germe della Divina Volontà nell’anima mia.
 
Lezione della sovrana Regina:
 
Figlia carissima, è proprio questo lo scopo perché amo tanto di farti sentire gli arcani celesti del Fiat Divino, i portenti che può operare dove esso regna completamente, ed il gran male di chi si fa dominare dall’umano volere, affinché tu ami il primo, per fargli formare il suo trono in te, ed aborrisca il secondo, per fare della tua volontà lo sgabello del Volere Divino, tenendola sacrificata ai suoi Piedi divini.
Ora, figlia mia ascoltami. Io continuavo la mia vita in Nazareth. Il Fiat divino continuava ad allargare in me il suo Regno; se ne serviva dei più piccoli atti miei, anche dei più indifferenti, qual era il mantenere l’ordine nella piccola casetta, accendere il fuoco, scopare, e tutti quei servizi che si usano nelle famiglie, per farmi sentire la sua vita palpitante nel fuoco, nell’acqua, nel cibo, nell’aria che respiravo, in tutto; ed investendoli, formava sopra dei miei piccoli atti mari di luce, di grazia, di santità, perché dove regna il Divin Volere, tiene la potenza di formare, dai piccoli nonnulla, nuovi cieli di bellezza incantevole, perché esso, essendo immenso, non sa fare cose piccole, ma con la sua potenza avvalora i nonnulla e ne forma le cose più grandi, da far strabiliare cieli e terra. Tutto è santo, tutto è sacro, per chi vive di Volontà Divina.
Ora, figlia del mio cuore, prestami attenzione ed ascoltami: alquanti giorni prima della discesa del Verbo sulla terra, io vedevo il cielo aperto ed il sole del Verbo Divino alle sue porte, come per guardare sopra di chi doveva prendere il suo volo, per rendersi Celeste Prigioniero di una creatura. Oh, come era bello vederlo alle porte del cielo, come alla vedetta, ed a spiare la fortunata creatura che doveva albergare il suo Creatore! Le Divine Persone della Trinità Sacrosanta guardavano la terra non più come estranea a loro, perché c’era la piccola Maria, che possedendo la Divina Volontà aveva formato il Regno divino, dove il Verbo poteva scendere sicuro, come nella sua propria abitazione, nella quale trovava il cielo ed i tanti soli dei tanti atti di Volontà Divina fatti nell’anima mia. La Divinità rigurgitò d’amore, e togliendosi il manto di Giustizia che da tanti secoli aveva tenuto con la creatura, le divine Persone si coprirono col manto di misericordia infinita, e decretarono tra loro la discesa del Verbo. E stanno in atto di suonare l’ora del compimento. A questo suono, cieli e terra stupiscono e si mettono tutti sull’attenti, per essere spettatori d’un eccesso d’amore così grande e di un prodigio così inaudito. 
La Mamma tua si sentiva incendiata d’amore, e facendo eco all’amore del mio Creatore, volevo formare un solo mare d’amore, affinché scendesse in esso il Verbo sulla terra. Le mie preghiere erano incessanti, e mentre pregavo nella mia stanzetta, un’angelo venne spedito dal cielo come messaggero del gran Re; mi si fece davanti, ed inchinandosi mi salutò: “Ave, o Maria, Regina nostra; il Fiat Divino ti ha riempita di grazia. Già ha pronunziato il Fiat che vuol scendere; già è dietro delle mie spalle; ma vuole il tuo Fiat per formare il compimento del suo Fiat”.
Ad un annuncio sì grande, da Me tanto desiderato, ma che non avevo mai pensato di essere Io la eletta, Io restai stupita ed esitai un istante; ma l’angelo del Signore mi disse: “Non temere, Regina nostra, tu hai trovato grazia presso Dio. Tu hai vinto il tuo Creatore; perciò, per compiere la vittoria, pronunzia il tuo Fiat”. Io pronunciai il Fiat, ed oh, meraviglia! I due Fiat si fusero insieme, ed il Verbo divino scese in Me. Il mio Fiat, che era avvalorato dallo stesso valore del Fiat divino, formò dal germe della mia umanità, la piccina piccina umanità che doveva racchiudere il Verbo, e così fu compiuto il gran prodigio dell’Incarnazione.
Oh potenza del Fiat supremo! Tu mi innalzasti tanto da rendermi potente, fino a poter creare Io in me quell’Umanità che doveva racchiudere il Verbo Eterno, che cieli e terra non potevano contenere! I cieli si scossero e tutta la Creazione si atteggiò a festa, e tripudiando di gioia echeggiavano intorno la casetta di Nazareth, per dare gli omaggi ed ossequi al Creatore umanato, e nel loro muto linguaggio dicevano: “Oh prodigio dei prodigi, che solo un Dio poteva fare! L'immensità si è impicciolita, la potenza si è resa impotente, la sua altezza inarrivabile si è abbassata fino nell’abisso del Seno d’una Vergine, e nel medesimo tempo è restato piccolo ed immenso, potente ed impotente, forte e debole!”. Figlia mia cara, tu non puoi comprendere ciò che provò la Mamma tua nell’atto dell'Incarnazione del Verbo. Tutti mi premuravano ed aspettavano il mio Fiat, potrei dire onnipotente.
Ora, figlia cara, ascoltami, quanto ti deve stare a cuore il fare ed il vivere di Volontà Divina! La mia potenza esiste ancora: fammi pronunziare il mio Fiat sull’anima tua. Ma per fare ciò, voglio il tuo; da solo non si può fare il vero bene, ma sempre fra due si fanno le opere più grandi. Dio stesso non voleva fare da solo, ma volle me insieme, per formare il gran prodigio dell'Incarnazione, e nel mio Fiat e nel loro si formò la vita dell’Uomo Dio, si aggiustarono le sorti dell’umano genere, il cielo non fu più chiuso, e tutti i beni vennero racchiusi in mezzo ai due Fiat. Perciò pronunciamoli insieme: Fiat! Fiat!, e nel mio amore materno chiuderà in te la vita della Divina Volontà. Per ora basta; domani ti aspetto di nuovo, per narrare alla figlia mia il seguito dell’Incarnazione.  
 
Punti di meditazione:
 
	“L’incontro tra due Fiat”. Il cuore e il perno intorno a cui ruotano le rivelazioni odierne è il necessario incontro condiscendente ed amorevole tra la Volontà Divina e la volontà della creatura, tra il “FIAT” eterno e supremo ed il “FIAT” di risposta della creatura, che realizzano solo in questo modo tutti i prodigi e tutti i disegni della Divina Volontà e permettono l’inaugurazione del regno della Divina Volontà nell’anima del fedele consacrato. La Regina del cielo in persona spiega questo: fu il suo personale “FIAT” ad essere chiesto dall’Angelo e senza di esso non si sarebbe realizzato il divino disegno dell’Incarnazione; c’è per noi, ora, un “FIAT” pronunciato su di noi da Maria santissima in persona che attende di essere accolto e corrisposto dalle nostre anime per chiuderci nella vita della DIVINA VOLONTÀ e portare a compimento le opere e i progetti che il cielo hanno pensato su ciascuno di noi. Occorre nella meditazione e nel colloquio parlarne con la Madonna ed esprimere le proprie intenzioni…

	“La preparazione prossima di Maria all’Incarnazione”. Maria Santissima si preparò al grande mistero dell’Incarnazione unendo il proprio ininterrotto “Fiat” alle piccole cose di ogni giorno. Sono queste le circostanze da vivere e valorizzare al massimo e sono queste che ci portano ad una grande unione con Dio, se ben vissute. Così fu per la Madonna: trasformare in cieli di bellezza incantevole (per l’unione con la Divina Volontà) i gesti più indifferenti quali mantenere l’ordine della casa (ricordare l’importanza dell’ordine, anche in casa, e mantenerla sempre!!!), accendere il fuoco, spazzare la terra e tutti i piccoli quotidiani servizi. Questa fu la sua preparazione! Quando si è fusi con la Divina Volontà, tutto diventa santo e sacro e con una portata santificante e salvifica infinita. Non è altro, se si rilegge bene il “Trattato della vera Devozione”, che il perfetto compimento della vita di unione con Maria, che mira a trasformare tutti i nostri atti in atti Suoi, facendo ad essi acquisire in questo modo, agli occhi di Dio, un valore pressoché infinito.

	“Il rigurgito d’amore della Divinità”. Come la Divinità stava “affacciata” dal cielo per scorgere la Creatura che avrebbe dato il “Fiat” salvifico per antonomasia, unendolo a quello del Verbo, così è possibile pensare che anche ora, dopo che il “Fiat” è stato allargato all’umanità intera attraverso la persona e l’esperienza di Luisa Piccarreta, la Divinità, in un certo senso e modo misterioso ma vero, stia anche adesso “affacciata” dal cielo a vedere se, quanto e come le sue creature accolgono la divina chiamata al regno della Divina Volontà per permettere la realizzazione diana medesima fusione in ciascuno di noi. Ricordiamo cosa essa significhi: felicità piena da subito, perfetto dominio di se stessi, trasformazione in piccoli soli di amore divino verso tutti, piena realizzazione della consacrazione totus tuus, compimento personale del promesso trionfo del Cuore Immacolato di Maria, trasformazione divina di tutti i nostri atti, anche i più comuni e apparentemente insignificanti e acquisizione dello “status” attuale di calcagno della Vergine per schiacciare la testa alla serpe malefica, che non può nuocere a chi è fuso con il “Fiat” divino anzi molti danni riceve da chi vive in tale felice condizione.

	“La mia potenza esiste ancora. Fammi pronunziare il tuo “Fiat” sull’anima tua. Ma per fare ciò, voglio il tuo. Pronunciamoli insieme: “Fiat!” - “Fiat”. Chi vuole e crede, sa quello che deve fare.

L’anima:  
 
Mamma bella, io mi sento stupita nel sentire le tue belle lezioni. Deh, ti prego che pronunzi il tuo Fiat sopra di me; ed io pronunzio il mio, affinché resti concepito in me quel Fiat che tu tanto sospiri che come vita regni in me.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, verrai a dare il primo bacio a Gesù e gli dirai per ben nove volte che vuoi fare la sua Volontà, ed io ripeterò il prodigio di far concepire Gesù nell’anima tua.
 
Giaculatoria:
 
Regina potente, pronuncia il tuo Fiat e crea in me la Volontà di Dio.

Ventesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà. La Vergine fu il cielo tempestato di stelle. In questo cielo, il sole del Fiat Divino già sfolgora coi suoi raggi fulgidissimi e riempie cielo e terra. Gesù nel seno della sua Mamma
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Mamma Regina:
 
Eccomi a te di nuovo, mia Mamma celeste; vengo a rallegrarmi con te, ed inchinandomi ai tuoi santi piedi, ti saluto piena di grazia e Madre di Gesù. Oh, non più troverò sola la Mamma mia, ma troverò insieme con te il mio piccolo prigioniero Gesù! Sicché saremo in tre, non più in due: insieme la Mamma, Gesù ed io. Qual fortuna per me, che se voglio trovare il mio piccolo Re Gesù, basta trovare la Mamma sua e mia! Deh, o Mamma santa, nell’altezza di Madre d’un Dio in cui ti trovi, abbi pietà della misera e piccola figlia tua, e dì la prima parola per me al piccolo prigioniero Gesù, perché mi dia la grande grazia di vivere della sua Volontà Divina.
 
Lezione della Regina del Cielo, Madre di Gesù:
 
Mia cara figlia, oggi ti aspetto più che mai. Il mio materno cuore è gonfio; sento il bisogno di sfogare il mio ardente amore con la figlia mia: voglio dirti che sono Madre di Gesù. Le mie gioie sono infinite; mari di felicità mi inondano. Io posso dire: sono Madre di Gesù; la sua creatura, la sua ancella è Madre di Gesù, e solo al Fiat lo debbo. Esso mi rese piena di grazia, preparò la degna abitazione al mio Creatore. Perciò, gloria sia sempre, onore, ringraziamento al Fiat supremo.
Ora ascoltami, figlia del mio cuore. Non appena fu formata con la potenza del Fiat supremo la piccola umanità di Gesù nel mio seno, il sole del Verbo Eterno s’incarnò in essa. Io avevo il mio cielo, formato dal Fiat, tutto tempestato di stelle fulgidissime, che scintillavano gioie, beatitudini, armonie di bellezza divine, ed il sole del Verbo eterno, sfolgorante di luce inaccessibile, venne a prendere il suo posto dentro di questo cielo, nascosto nella sua piccola umanità; e non potendolo contenere, il centro di questo sole stava in essa, ma la sua luce straripava fuori, ed investendo cielo e terra giungeva ad ogni cuore, e col suo picchio di luce bussava a ciascuna creatura, e con voci di luce penetrante diceva loro: “Figli miei, apritemi; datemi il posto nel vostro cuore; sono sceso dal cielo in terra per formare in ciascuno di voi la mia vita; la mia Madre è il centro dove risiedo, e tutti i miei figli saranno la circonferenza, dove voglio formare tante mie vite per quanti figli ci sono”. E la luce picchiava e ripicchiava senza mai cessare, e la piccola umanità di Gesù gemeva, piangeva, spasimava, e dentro di quella luce, che giungeva nei cuori, faceva scorrere le sue lacrime, i suoi gemiti ed i suoi spasimi d’amore e di dolore.
Or tu devi sapere che la tua Mamma incominciò una nuova vita. Io ero a giorno di tutto ciò che faceva il Figlio mio. Lo vedevo divorato da mari di fiamme d’amore; ogni suo palpito, respiro e pena, erano mari d’amore che sprigionava, con cui involgeva tutte le creature per farle sue a forza d’amore e di dolore. Perché tu devi sapere che, come fu concepita la sua piccola umanità, concepì tutte le pene che doveva soffrire, fino all’ultimo giorno della sua vita. Racchiuse in sé stesso tutte le anime, perché, come Dio, nessuno gli poteva sfuggire. La sua immensità racchiudeva tutte le creature, la sua onniveggenza gliele faceva tutte presenti. Quindi il mio Gesù, il Figlio mio, sentiva il peso ed il fardello di tutti i peccati di ciascuna creatura. Ed io, la Mamma tua, lo seguivo in tutto, e sentii nel mio materno cuore la nuova generazione delle pene del mio Gesù, e la nuova generazione di tutte le anime, che, come Madre, dovevo generare insieme con Gesù alla grazia, alla luce e alla vita novella che il mio caro Figlio venne a portare sulla terra.
Figlia mia, tu devi sapere che, dacché io fui concepita, ti amai da Madre, ti sentivo nel mio cuore, ardevo d’amore per te, ma non capivo il perché. Il Fiat divino mi faceva fare i fatti, ma mi teneva celato il segreto. Ma come s'incarnò, mi svelò il segreto, e compresi la fecondità della mia maternità, che non solo dovevo essere Madre di Gesù, ma Madre di tutti, e questa Maternità doveva essere formata sul rogo del dolore e dell’amore. Figlia mia, quanto ti ho amato e ti amo! 
Ora ascoltami, figlia cara, dove si può giungere quando il Divino Volere prende la vita operante nella creatura, e la volontà umana lo lascia fare senza impedirgli il passo. Questo Fiat, che in natura possiede la virtù generativa, genera tutti i beni nella creatura: la rende feconda, dandole la maternità su tutti, sopra di tutti i beni, e sopra di colui che l’ha creata. Maternità dice e significa vero amore: amore eroico, amore che si contenta di morire per dar vita a chi ha generato; se non c’è questo, la parola maternità è sterile, è vuota e si riduce a parole, ma coi fatti non esiste. Quindi, figlia mia, se vuoi la generazione di tutti i beni, fa che il Fiat prenda in te la vita operante, il quale ti darà la maternità ed amerai tutti con amore di madre; ed Io, la Mamma tua, ti insegnerò il modo come fecondare in te questa maternità tutta santa e divina.  
 
Punti di meditazione:
 
	“Chi compie la volontà di Dio è per me fratello, sorella e MADRE”. Il cuore di questa meditazione è la spiegazione, in atto e operante, del senso profondissimo di questa frase, che Gesù disse nel Vangelo ai suoi discepoli, non già alla Mamma sua che la viveva già non solo con la massima pienezza e perfezione, ma anche con il complemento (unico e irripetibile) di essere la Madre anche fisica del Verbo incarnato. L’amore materno, infatti, è quello che più assomiglia all’amore divino, perché, tra le forme di amore umano, è il più alto e, quando non cade nelle moderne aberrazioni e depravazioni, il più simile, nelle caratteristiche a quello di Dio: totale, pieno, disinteressato, premuroso, caldo, ricco di attenzioni, prontissimo a dare la vita (anche in senso reale e letterale). Il compimento dell’Incarnazione fu, per la Divina Madre e Regina, la comprensione di questo mistero di maternità universale che visse fin dal concepimento (“ardevo d’amore per te, ma non capivo il perché; il “FIAT” divino mi faceva fare i fatti, ma mi teneva celato il segreto”) ed anche un’ulteriore, estrema, infinita dilatazione di questo suo altissimo ministero…

	“Solo nell’unione con la Divina Volontà la nostra vita cristiana può diventare feconda”. Se Gesù spiega che solo chi fa la volontà del Padre è per Lui “Madre”; e se la Madonna tale divenne appena corrispose, nell’atto del concepimento, al “FIAT” supremo, è evidentissimo che noi saremo trasformati in questo amore purissimo (e quindi diventeremo fecondissimi e avvicineremo e convertiremo migliaia di persone) solo nella misura in cui rispondiamo il nostro “FIAT” alla chiamata del “Fiat” divino, che stiamo ricevendo. Una madre è amore puro e assoluto verso tutti. Amore caldo, premuroso, affettuoso, presente, vigile. Anche verso i figli ribelli e ingrati, nei confronti dei quali l’amore diventa doloroso, ma sempre amore. Una madre nei confronti di un figlio non accusa, non giudica, non rimprovera aspramente; sopporta, tollera, attende, corregge dolcemente. La via aurea per questo matrimonio tra il FIAT supremo e quello della creatura umana è senza dubbio la Divina Maria (ossia la consacrazione “Totus Tuus” realmente vissuta), che comporta l’acquisizione piena e integrale della vita della Madonna IN NOI e l’assorbimento della nostra misera, vuota, sterile, grigia, mediocre, a volte piccina e meschina vita IN Lei. Questo processo comporta dei benefici e soprannaturali effetti che si avvertono IMMEDIATAMENTE nel cuore come primizie, che andranno senza dubbio coltivate e fatte crescere, ma sufficienti per comprendere la via della Divina Volontà sia davvero la “pietra filosofale”, il segreto autentico per raggiungere una grande santità e una piena felicità anche in questo mondo.

	“Amore e dolore”. Spettacolare la descrizione della vita e dell’azione del Verbo incarnato nel Seno di Maria Santissima. Cosa dobbiamo essere noi? Amore e dolore verso tutti. In che senso? L’amore, quando entra nel cuore, diventa uno stile ordinario (mai più mezza parola storta verso nessuno, mai più sentimenti, emozioni e passioni umane, degne solo dell’inferno) e il dolore lo accompagna. Non solo quello - pur lodevole, importante e necessario - di chi nel silenzio si immola nella mortificazione e nella penitenza volontaria, per pagare ed espiare debiti altrui, per riparare le offese fatte continuamente dagli uomini a Dio e per cooperarne alla conversione; ma tutto diventa tale. Non è dolore sopportare una persona sgradevole col sorriso e la carità? Non è dolore non rispondere ad un’offesa? Non è dolore non solo non rispondere, ma offrire al Signore senza alcun rancore quell’offesa, compatendo chi l’ha fatta come povera vittima della serpe, di cui ne compie le schifose, immonde e abominevoli opere e da cui deve essere liberata, anche grazie al nostro amore e dolore offerti? Non è dolore sentirsi giudicati, criticati, calunniati, rispondendo col sorriso e la preghiera e anche compiere gesti gentili verso coloro che si considerano nostri nemici e ci considerano tali, rinunciando a difendersi, a controbattere, a vendicarsi? Questa è stata la vita nel regno della Divina Volontà di Gesù e Maria. Questa deve essere la nostra.

	“Se il FIAT prende in te la vita operante, ti darà la maternità ed amerai tutti con amore di Madre”. Così è realmente e la vita diventa un incanto assoluto di felicità, di gioia, di pace profondissima e inalterabile. Questo vivrà chiunque non dice “no” al Dono e si impegnerà per accogliere e renderlo vivo e operante.

	“Maternità e femminilità”. Un ultimo pensiero per le donne, in cui la maternità dovrebbe rifulgere chiara, visibile e splendida, essendo la donna “madre” per intrinseco “dna psichico”, avendo in sé la capacità generativa che la fa essere, almeno in potenza, madre vera e naturale. Le donne sposate dovrebbero essere madri esemplari non solo nei confronti dei figli, ma imparare ad esserlo santamente anche nei confronti dello sposo, rivestendosi di dolcezza, amorevolezza, umiltà, gentilezza in tutto. Un uomo cerca nella sposa anche il volto della madre e cosa molto buona è quando in essa lo trova. Ma la maternità è compito e vocazione anche delle donne che non hanno uno sposo: sia di chi non lo ha per scelta volontaria di consacrazione (nella vita religiosa o anche nel mondo), sia di chi per fallimenti accumulati nella vita non lo ha più (matrimoni falliti o tragicamente terminati), sia di chi non lo ha per altre circostanze della vita (non aver trovato la persona giusta, vedovanza), sia di coloro che momentaneamente non lo hanno perché non hanno ancora compreso la loro vocazione. In voi, donne che avete l’onore di condividere il sesso della Creatura prediletta del cielo, questa maternità dovrebbe essere PALPABILE più che un corpo grave. La vostra meravigliosa femminilità deve essere tutta mariana, tutta assorbita e trasformata nel cuore amorevole di Maria Santissima e giungere come celeste, casta e dolce carezza a tutte le persone che incontrate, oltre che stampata sui vostri occhi che devono essere tersi, limpidi, gioviali, buoni, scevri non solo di ogni schifosa, nauseabonda e vomitevole malizia, ma anche di ogni altra traccia di passioni, sentimenti e emozioni minimamente distorte… e poi rifluente e percepibile in tutto il vostro divino, casto, puro, femminile e celeste esteriore… Chi è già consacrata con il voto di castità o vive la vita religiosa, ricordi sempre queste cose quando rinnoverà con gioia e convinzione la sua consacrazione; chi lo farà per la prima volta, sappia di avere una missione importantissima. Chi si ritrova umanamente “sola”, ricordando che Dio scrive dritto sulle righe storte, mediti bene se non sia il caso di compiere questo gesto e viverne le caratteristiche, così come chi ha un fallimento alle spalle non cessi di essere madre sollecita per lo sciagurato sposo e sempre vigile e amabile per i figli; chi ancora è in discernimento sullo stato di vita, comprenda le peculiarità di questa vocazione eccelsa e sublime (la verginità consacrata), cara alla Madonna, diversa e distinta dalla splendida e importantissima vita matrimoniale, ma ugualmente feconda di frutti, grazie e benedizioni e non abbia paura di confrontarsi con essa. La maternità spirituale, infatti, non è una menomazione, ma una sublimazione del dono della maternità, che diventa, a somiglianza di quella mariana, universale e sollecita verso tutti, cooperando alla di loro salvezza con la forza e l’efficacia che solo l’amore materno possiede.

L’anima:  
 
Mamma santa, mi abbandono nelle tue braccia. Oh, come vorrei bagnarti le tue mani materne delle mie lacrime, per muoverti a compassione dello stato della povera anima mia! Deh, se mi ami da mamma, chiudimi nel tuo cuore, ed il tuo amore bruci le mie miserie, le mie debolezze; e la potenza del Fiat divino, che tu possiedi da Regina, formi la sua vita operante in me, in modo che possa dire: “La Mamma è tutta per me, ed io sono tutta per lei”.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, per ben tre volte, a nome di tutti, ringrazierai il Signore ché s’incarnò e si fece prigioniero nel mio Seno, dandomi il grande onore di eleggermi per Madre sua.
 
Giaculatoria:
 
Mamma di Gesù, fammi da mamma e guidami nella via della Volontà di Dio.

Ventunesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà. Sole che sorge. Pieno meriggio: il Verbo Eterno in mezzo a noi
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Mamma Regina:
 
Mamma dolcissima, il mio povero cuore sente il bisogno estremo di venire sulle tue ginocchia materne, per confidarti i miei piccoli segreti ed affidarli al tuo cuore materno. Senti, oh Mamma mia, nel guardare i grandi prodigi che operò in te il Fiat Divino, mi sento che non mi è dato d’imitarti perché sono piccola, debole e per le lotte tremende della mia esistenza, che mi atterrano e non mi lasciano che un filo di vita. Mamma mia, oh, come vorrei sfogare il mio cuore nel tuo, per farti sentire le pene che mi amareggiano ed il timore che mi tortura, che possa mancare di compiere la Divina Volontà. Pietà, oh Madre celeste, pietà! Nascondimi nel tuo cuore ed io perderò la memoria dei miei mali, per ricordarmi solo di vivere di Volontà Divina.
 
Lezione della Regina del Cielo, Madre di Gesù:
 
Figlia carissima, non temere. Fidati della Mamma tua, versa tutto nel mio cuore, ed Io terrò conto di tutto, ti farò da mamma, cambierò le tue pene in luce e me ne servirò per allargare i confini del Regno della Volontà Divina nell’anima tua. Perciò metti tutto da parte per ora ed ascoltami; voglio dirti ciò che operò il piccolo re Gesù nel mio Seno materno, e come la Mamma tua non perdette neppure un respiro del piccolo Gesù.
Onde, figlia mia, la piccola umanità di Gesù andava crescendo unita ipostaticamente con la Divinità. Il mio Seno materno era strettissimo, oscuro, non c’era spiraglio di luce, ed Io lo vedevo nel mio Seno materno immobile, involto dentro di una notte profonda. Ma sai tu chi formava questa oscurità sì intensa all'infante Gesù? La volontà umana, nella quale l’uomo volontariamente si era involto, e per quanti peccati commetteva, tanti abissi di tenebre formava intorno e dentro di sé, in modo che lo rendeva immobile a fare il bene. Ed il mio caro Gesù, per mettere in fuga le tenebre di questa notte così profonda, in cui l’uomo si era reso prigioniero della sua stessa volontà tenebrosa, fino a perdere il moto di fare il bene, scelse la dolce prigione della Mamma sua, e volontariamente si esibì all’immobilità di nove mesi. Figlia mia, se tu sapessi come il mio materno cuore era martoriato nel vedere piangere, sospirare nel mio Seno il piccolo Gesù immobile! Il suo palpito ardente palpitava forte forte, e smaniava d’amore, faceva sentire il suo palpito in ogni cuore, per chiedere per pietà le loro anime, perché Lui, per amor loro, volontariamente aveva scambiato la luce con le tenebre, affinché tutti potessero ottenere la vera luce per mettersi in salvo.
Figlia mia carissima, chi può dirti ciò che soffrì il mio piccolo Gesù nel mio Seno? Pene inaudite ed indescrivibili! Era dotato di piena ragione, era Dio ed Uomo, ed era tanto il suo amore che metteva come da parte i mari infiniti di gioie, di felicità, di luce, e tuffava la sua piccina umanità nei mari di tenebre, d’amarezza, d’infelicità e di miserie che gli avevano preparato le creature, ed il piccolo Gesù se le addossava tutte sopra delle sue spalle come se fossero sue. Figlia mia, il vero Amore non dice mai basta, non guarda le pene, ed a via di pene cerca colui che ama; ed allora è contento, quando mette la sua vita per ridare la vita a colui che ama. 
Figlia mia, ascolta la Mamma tua; vedi che gran male è il fare la tua volontà? Non solo prepari la notte al tuo Gesù ed a te, ma vi formi mari d’amarezza, d’infelicità, e di miserie, in cui resti tanto travolta che non sai come uscirne. Perciò, sii attenta; rendimi felice col dirmi: “Voglio far sempre la Divina Volontà”.
Ora senti, figlia mia; il piccolo Gesù, spasimante d’amore, stava in atto di muovere il passo per uscire alla luce del giorno. Le sue ansie, i suoi sospiri ardenti e i desideri di voler abbracciare la creatura, di farsi vedere e di guardarla per rapirla a sé, non gli davano più requie. E come un giorno si era messo alla vedetta alle porte del cielo per chiudersi nel mio Seno, così sta in atto di mettersi alla vedetta alle porte del mio Seno, che è più che cielo, ed il Sole del Verbo Eterno sorge in mezzo al mondo e vi forma il suo pieno meriggio. Sicché per le povere creature non ci sarà più notte, né alba, né aurora, ma sempre sole, più che nella pienezza di mezzogiorno.  La Mamma tua si sentiva che non più lo poteva contenere dentro di sé. Mari di luce e d’amore mi inondavano, e come dentro di un mare di luce lo concepì, così dentro di un mare di luce uscì dal mio Seno materno. Figlia cara, per chi vive di Volontà Divina tutto è luce e tutto si converte in luce. Onde in questa luce Io, rapita, aspettavo di stringere fra le mie braccia il mio piccolo Gesù, e come uscì dal mio Seno sentii i suoi primi vagiti amorosi. E l’angelo del Signore me lo consegnò fra le mie braccia, ed Io me lo strinsi forte forte al mio cuore e gli diedi il mio primo bacio, ed il piccolo Gesù mi diede il suo. Per ora basta; domani ti aspetto di nuovo, per seguire la narrazione della nascita di Gesù.
 
Punti di meditazione:
 
	“PER chi VIVE DI VOLONTà DIVINA TUTTO è LUCE E TUTTO SI CONVERTE IN LUCE”. Ecco il cuore della meditazione di oggi… La Luce del mondo, come la Divina Maria spiega (non dimentichiamo mai la frase di san Giovanni apostolo: “Dio è luce e in Lui non ci sono tenebre”, 1Gv 1,5), si rinchiuse nelle tenebre del grembo verginale di Maria Santissima dove certamente godette nel darsi in divini amplessi alla Mamma sua e nel ricevere il suo oceano di amore, ma dove anche soffrì il buio materiale, con pienezza di coscienza e lucidità anche umana (si tenga presente che è da sempre dottrina comune di santi e dottori che sia Gesù che la Madonna abbiano avuto, poiché esenti da colpa originale, l’uso immediato del libero arbitrio, subito dopo il concepimento) al fine di condividere il buio e la tenebra generati dalla volontà umana, distruggerli e, una volta uscito alla luce, concedere a chi accoglierà il Dono di Dio, di vivere non solo l’aurora o l’alba, ma “SEMPRE sole più che a mezzogiorno”. Attenzione: SEMPRE!!!!!!! Qualunque situazione si stia vivendo, qualunque cosa accada, comunque vadano le cose… SEMPRE… il potere delle tenebre è finito per sempre, se sorge la luce del mondo…

	“La volontà umana oltre a creare abissi di tenebre, rende l’uomo immobile”. Per liberarci da questa ulteriore schiavitù, che noi stessi ci costruiamo e ci creiamo, chiudendoci da noi stessi nelle gabbie dell’immobilità, incapaci di uscire da noi stessi, di aprirci con fiducia alla Grazia di Dio, di muovere passi coraggiosi e gioiosi verso Dio e verso il prossimo, l’umanità di Gesù (che in ogni momento avrebbe facilmente potuto liberarsi di ciò, non avendo difficoltà alcuna ad uscire dal grembo verginale di Maria, se solo lo avesse voluto, come del resto non avrebbe avuto alcuna difficoltà a scendere dalla Croce e fulminare i Giudei, se solo lo avesse voluto) si rinchiuse nell’angusto spazio della placenta benedetta della Regina del cielo e coscientemente e volontariamente offrì, oltre a innumerevoli penitenze interiori, quelle “esterne” del buio e del non potersi muovere, per distruggere le tenebre e l’immobilismo generati dalla volontà umana. È bene fermarsi a meditare su questo punto molto a lungo e chiedersi in quali e quante cose si è immobili, senza alcun progresso né crescita.

	“Il senso della penitenza”. È bene spendere qualche parola, in occasione di questa prima penitenza esterna del nostro Dio e Signore, sul valore e il senso della penitenza cristiana. La sua anima, ovviamente, è l’amore di Dio e del prossimo (le tre intenzioni per cui Gesù agiva e che appartengono anche a chi agisce nella Divina Volontà erano: la massima gloria del Padre, la salvezza delle anime e la riparazione dei peccati) ed uno dei suoi sensi fondamentali è riparare, con un atto uguale e contrario, i danni e i mali causati e generati dai peccati, cioè dall’umana volontà. Perché stare al buio e immobili? Perché questo crea il vivere di volontà umana, e per distruggere questo male, renderlo impotente, il Figlio di Dio doveva prenderlo su di Sè, viverlo con amore e offrirlo al Padre per distruggere l’immobilismo e le tenebre generate dalla volontà umana. I figli della Divina Volontà che sono, per divina chiamata, “piccoli soli nel Sole divino”, fanno le stesse e identiche cose. Qualcuno fa la comunione sacrilega, osando far scendere su lingua sozza e anima letamaio il Divino Agnello? Si fa penitenza riparatrice. Qualcuno osa stare in piedi alla consacrazione o compie irriverenze e profanazioni in Chiesa? Si fanno atti di adorazione riparatrice. Dilagano i peccati impuri? Si offrono digiuni e mortificazioni. E così via. Non c’è nulla di controindicato né di nocivo all’anima nel compiere tali cose, purché si usi discrezione e si stia sotto l’obbedienza del padre spirituale. Tutto questo, evidentemente, non ha nulla a che vedere con il concetto di “punizione”, che è completamente estraneo alla Tradizione cattolica. Riparazione ed espiazione, per sé e per gli altri. Nulla di più. E grande somiglianza con il nostro Maestro. La Madonna, come ben dimostrò, spiegò e chiese a Fatima, lo vuole e gradisce ogni offerta, anzi, non c’è offerta che non gradisce, né sacrificio che non accetta, tanto importante e grande è la missione divina di riparare i peccati commessi dagli uomini.

	“Il grandissimo male prodotto dall’umana volontà”. Ecco i prodotti del vivere di volontà nostra: mari di amarezza, di infelicità, di miseria in cui si resta travolti e da cui non si sa come uscirne. Ricordiamo sempre, figlioli miei cari, che la sorgente delle nostre tristezze, infelicità e amarezze NON viene da fuori di noi (come Gesù spiega nel Vangelo: “non quello che entra nel cuore dell’uomo lo contamina”, pur riferendosi a cibi e bevande, ma la frase per analogia è applicabile al senso che stiamo spiegando), ma da DENTRO di noi (“ciò che esce dal cuore dell’uomo lo contamina”, aggiunge Gesù), da cui provengono i mali degli atti della nostra volontà che fungono da generatori e creatori di amarezze, tristezze e infelicità e moltiplicano le già innumerevoli nostre miserie, in tutte le loro infinite sfaccettature. Alcuni esempi di volontà umana tratti dal passo evangelico appena citato: “fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo” (il passo integrale è Marco, 7,14-23). Anche la stoltezza è figlia della volontà umana, è suo mostro e sua creatura. Stoltezza che equivale a usare malamente l’intelletto con ragionamenti distorti fino a giungere a chiudersi alla Luce.

	“Cerca di essere tra quei pochissimi”. “La vera e viva devozione, Filotea, esige l’amore di Dio, anzi non è altro che un vero amore di Dio; non un amore genericamente inteso. Infatti l’amore di Dio si chiama grazia in quanto abbellisce l’anima, perché ci rende accetti alla divina Maestà; si chiama carità, in quanto ci dà la forza di agire bene; quando poi è giunto ad un tale livello di perfezione, per cui, non soltanto ci dà la forza di agire bene, ma ci spinge ad operare con cura, spesso e con prontezza, allora si chiama devozione. Gli struzzi non possono volare, le galline svolazzano di rado, goffamente e rasoterra; le aquile, le rondini e i colombi volano spesso, con eleganza e in alto. Similmente i peccatori non riescono a volare verso Dio, ma si spostano esclusivamente sulla terra e per la terra; le persone dabbene, che non possiedono ancora la devozione, volano verso Dio per mezzo delle buone azioni, ma di rado, con lentezza e pesantemente; le persone devote volano in Dio con frequenza, prontezza e salgono in alto” (San Francesco di Sales, Filotea, Parte prima, capitolo primo). Vivere nella Divina Volontà (cioè nell’amore di Dio, tanto è la stessa e identica cosa, perché Dio è amore e la sua volontà è sempre e solo AMORE) è raggiungere il massimo della vera e viva devozione di cui parla il grande Dottore, è il perfetto compimento della consacrazione mariana “Totus Tuus", che è la “vera devozione” per antonomasia), è realizzare senza alcun dubbio, quasi infallibilmente, la nostra (tra l’altro universale, come insegna la Chiesa, cioè per tutti) chiamata alla santità. Pochi la abbracciano, anzi pochissimi. Noi cerchiamo di essere tra quei pochissimi.

L’anima:  
 
Mamma santa, oh, come sei fortunata, sei la vera benedetta fra tutte le donne! Deh, ti prego, per quelle gioie che provasti quando stringesti Gesù al tuo Seno e quando gli desti il primo bacio, che per pochi istanti mi ceda nelle mie braccia il piccolo Gesù, affinché gli dia il contento col dirgli che giuro di amarlo sempre sempre, e che non voglio conoscere che la sua Divina Volontà.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, verrai a baciare i piedini del Bambinello Gesù, e gli darai la tua volontà nelle sue manine per farlo giocare e sorridere.
 
Giaculatoria:
 
Mamma mia, chiudi nel mio cuore il piccolo Gesù, affinché me lo trasformi tutto in Volontà di Dio.

Ventiduesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà. Il piccolo Re Gesù è nato. Gli angeli lo additano e chiamano i pastori ad adorarlo. Cielo e terra esultano, ed il Sole del Verbo Eterno, facendo il suo corso, dirada la notte del peccato e dà principio al pieno giorno della grazia. Dimora in Betlemme
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Mamma Regina:
 
Mamma mia dolcissima, eccomi di nuovo presso le tue ginocchia; questa tua figlia non può stare più senza di Te, Mamma mia. Il dolce incanto del Celeste Bambino, che ora stringi fra le tue braccia ed ora genuflessa adori ed ami nella mangiatoia, mi rapisce, pensando che la tua sorte felice e lo stesso piccolo Re Gesù, non sono altro che frutti e dolci e preziosi pegni di quel Fiat che distese in Te il Regno suo. Deh, oh Mamma, dammi la parola che farai uso della tua potenza di formare in me il Regno della Divina Volontà.
 
Lezione della Regina del Cielo alla figlia sua:
 
Figlia mia carissima, oh, come ti sospiro nelle mie braccia, per avere il gran contento di poter dire al nostro piccolo Re Bambinello: “Non piangere, carino mio; vedi, qui con noi c’è la piccola figlia mia, che vuol riconoscerti per Re e darti il dominio nell’anima sua, per farti distendere in lei il Regno della tua Divina Volontà”.
Ora, figlia del mio cuore, mentre starai tutta intenta a vagheggiare il pargoletto Gesù, prestami attenzione ed ascoltami: tu devi sapere che era mezzanotte quando il piccolo Re neonato uscì dal mio Seno materno. Ma la notte si cambiò in giorno; colui che era padrone della luce metteva in fuga la notte dell’umana volontà, la notte del peccato, la notte di tutti i mali; e per segno di ciò che faceva nell’ordine delle anime col solito suo Fiat onnipotente, la mezzanotte si cambiò in giorno fulgidissimo; tutte le cose create correvano per inneggiare in quella piccola umanità il loro Creatore. Il sole correva per dare i suoi primi baci di luce al Bambinello Gesù e riscaldarlo col suo calore; il vento imperante con le sue ondate, purificava l’aria di quella stalla e col suo dolce gemito gli diceva: “Ti amo”; i cieli si scuotevano fin dalle fondamenta; la terra esultava e fremeva fin nell’abisso; il mare tumultuava con le sue onde altissime; insomma, tutte le cose create riconobbero che il loro Creatore già stava in mezzo a loro, e tutte facevano a gara ad inneggiarlo. Gli stessi angeli, formando luce nell’aria, con voci melodiose da potersi sentire da tutti, dicevano: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà! Già è nato il Celeste Bambino nella grotta di Betlemme, avvolto in poveri pannicelli”. Tanto che i pastori, perché stavano in veglia, ascoltarono le voci angeliche e corsero a visitare il piccolo Re divino.
Onde, figlia mia cara, continua ad ascoltarmi. Come io lo ricevetti nelle mie braccia e gli diedi il mio primo bacio, sentii il bisogno d’amore di dare del mio al mio Figlio bambino, e porgendogli il mio Seno, gli diedi latte abbondante, latte formato dallo stesso Fiat divino nella mia Persona per alimentare il piccolo re Gesù. Ma chi può dirti ciò che Io provavo nel far ciò, e i mari di grazia, d’amore, di santità che mi dava il Figlio mio per contraccambiarmi? Quindi lo involsi in poveri ma nitidi pannicelli e lo adagiai nella mangiatoia. Questa era la sua Volontà, ed io non potevo far a meno di eseguirla. Ma prima di fare ciò feci parte al caro San Giuseppe, dandolo nelle sue braccia; ed oh, come gioì, se lo strinse al cuore, ed il dolce Bambinello versò nell’anima sua torrenti di grazia. Quindi insieme con San Giuseppe aggiustammo un po’ di fieno nella mangiatoia, e distaccandolo dalle mie braccia materne lo posi a giacere dentro di essa. E la Mamma tua, rapita dalla beltà dell'infante divino, se ne stava la maggior parte del tempo genuflessa innanzi a Lui; mettevo in moto tutti i miei mari d’amore, che il Voler Divino aveva formato in Me, per amarlo, adorarlo e ringraziarlo. 
Ed il celeste pargoletto, che faceva nella mangiatoia? Un atto continuato della Volontà del nostro Padre celeste, che era anche sua, ed emettendo gemiti e sospiri, vagiva, piangeva e chiamava tutti, col dire nei suoi gemiti amorosi: “Venite tutti, figli miei; per amor vostro son nato al dolore, alle lacrime. Venite tutti a conoscere l’eccesso del mio amore! Datemi un ricetto nei vostri cuori”. E ci fu un via vai di pastori che vennero a visitarlo, ed a tutti dava il suo sguardo dolce ed il suo sorriso d’amore nelle sue stesse lacrime. 
Ora, figlia mia, una parolina a te: tu devi sapere che tutta la mia gioia era tenere nel mio grembo il mio caro Figlio Gesù, ma il Voler Divino mi fece intendere che lo mettessi nella mangiatoia a disposizione di tutti, affinché chiunque lo volesse, potesse vezzeggiarlo, baciarlo e prenderlo nelle proprie braccia come se fosse suo. Era il piccolo Re di tutti; quindi tenevano il diritto di farsene un dolce pegno d’amore. Ed Io, per compiere il Volere Supremo, mi privai delle mie gioie innocenti, ed incominciai con le opere e i sacrifici l’ufficio di Madre, di dare Gesù a tutti. Figlia mia, la Divina Volontà è esigente e vuole tutto, anche il sacrificio delle cose più sante, ed a seconda delle circostanze il grande sacrificio di privarsi dello stesso Gesù; ma questo è per distendere maggiormente il suo Regno e per moltiplicare la vita dello stesso Gesù, perché quando la creatura per amor suo si priva di Lui, è tale e tanto il suo eroismo ed il sacrificio, che tiene virtù di produrre una vita novella di Gesù, per poter formare un’altra abitazione a Gesù. Perciò, figlia cara, sii attenta, e sotto qualunque pretesto non negare mai nulla alla Divina Volontà
 
Punti di meditazione:
 
	“Nulla si deve rifiutare alla Divina Volontà”. Sembra questo il cuore della meditazione di oggi, che ci proietta in alte vette di sana e santa spiritualità. L’uniformità della nostra volontà a quella divina (secondo la celebre espressione di sant’Alfonso M. De’ Liguori, che è anche il titolo di una sua aurea operetta, da leggere e meditare) deve essere piena e assoluta e non meno pronta quando ci chiede sacrifici eroici di quando ci concede gioie ineffabili, che pur vanno accolte con gioia e gratitudine, quando così la Divina Volontà dispone di donarci, ma senza attaccamento né spirito di proprietà alcuno…

	“La presenza di Gesù e del suo Fiat onnipotente trasforma le tenebre in luce e tutto il creato va in festa”. Si tratta di una scena da contemplare, anche richiamando alla memoria le meditazioni di ieri e dei giorni precedenti.  Per chi vive di Divina Volontà, è sempre sole più che a mezzogiorno e le tenebre inevitabilmente devono fuggire e diradarsi… Fuor di metafora, alla luce di questo perenne Sole, la conoscenza di Dio cresce giorno per giorno, insieme alla sana e santa conoscenza di se stessi e l’amore diventa sempre più vivente ed operante in tutte le azioni anche minime. Il peccato volontario (mortale o veniale) viene sempre più alla luce per essere conosciuto, detestato, abbandonato e scomparire, PER SEMPRE… Rimangono, a nostra mortificazione e per evitare indebite superbie, innumerevoli imperfezioni, difetti e miserie, la maggior parte dei quali involontari. Dio, infatti, è luce e in Lui non ci sono tenebre (1Gv 1,5); e come dice san Giovanni chi non ama il suo fratello (chiunque esso sia) è ancora nelle tenebre (1Gv 2,9); e anche che chiunque è nato da Dio non pecca e non può peccare, perché un germe divino dimora in Lui (1Gv 3,9 e anche 5,18: “Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca”). Gesù e Maria sono SOLO amore e questo diventa una sorta di seconda natura, che si posa e si irraggia su tutti indistintamente, amici e nemici, in modo visibile e percepibile dai destinatari. E questo amore tutto vince e regna onnipotente… Anche la Creazione rende omaggio al Fiat supremo di Gesù. Ricordiamo quanto detto su san Francesco d’Assisi e i suoi miracoli su piante e animali. Rammentiamo la storia della piccola santa Cristina, che galleggiò sulla pesante pietra che si trasformò in zattera anziché farla annegare nel lago di Bolsena. E altri innumerevoli episodi, anche biblici. Per noi questo significherà la soggezione della NOSTRA natura al potere del Fiat: la vittoria sui nostri difetti, sulle nostre miserie, sul male in tutte le sue forme e sul suo fetido e sudicio principe, il serpente, che potrà solo (e lo farà) continuare a tentarci e, se Dio glielo permette, a tormentarci, MAI però  tenerci “sotto scacco”. Questo non può essere e non è, in coloro in cui regna il FIAT divino, come non lo è mai stato in Gesù e Maria. Infine gli Angeli… Essi saranno lieti di accompagnare e servire un figlio della Divina Volontà e lo aiuteranno nello sforzo pacifico (ma a volte eroico) e continuo di conformarsi in tutto e per tutto ai divini voleri… Questi sono solo alcuni dei miracoli e prodigi che accadono quando sorge (e viene accolto) il regno della Divina Volontà.

	“L’estasi di Maria nell’allattare Gesù”. Non bisogna mai cedere al pensiero di ricercare il godimento (anche spirituale) in questo mondo cadendo nella tentazione che san Giovanni della Croce chiama “lussuria e gola spirituale”, cioè cercare Dio allo scopo di goderne i suoi incanti, dolcezze e consolazioni fin da qui. Noi dobbiamo, come sempre san Giovanni della Croce insegnava, desiderare solo di “patire ed essere disprezzati per amore Suo”. Tuttavia è indubbio che chi vive nella Divina Volontà vivrà gaudi e momenti di grazia e consolazione INEFFABILI, a cui non deve attaccare il cuore (come la Madonna, che subito depose Gesù prima nelle braccia di san Giuseppe, poi nella mangiatoia), ma che certamente vivrà. Queste “esperienze” sono piccoli anticipi di Paradiso che Dio concede, proprio per il suo trasbordante amore per noi, alle creature che sono disposte ad accoglierlo (e ciò si realizza proprio con l’unione con la Divina Volontà). Se un’anima rimane fredda, insensibile, priva di alcuna consolazione troppo a lungo; se prova (troppo a lungo) tedio nella preghiera, non desidera STARE con Gesù, intrattenersi con Lui, è segno che non sta sulla buona strada. Certamente, come insegnano i maestri di spirito, Dio a volte si nasconde e lascia nel deserto, nell’aridità e nella desolazione i suoi figli perché imparino a stare con Lui non per i godimenti e diletti che si provano, ma perché è cosa necessaria e da farsi per sua gloria e nostro bene. Ma non può essere una situazione che dura a tempo indeterminato. Si tratta di brevi periodi, dopo i quali torna il sole della consolazione. Quando invece ciò diventasse una costante perpetua, lo si ripeta, c’è sicuramente qualcosa che non va. Si tratta di criteri sicuri e noti (anzi, arcinoti) all’ascetica e alla spiritualità cristiana, che possono (anzi devono) essere usati da tutti come criterio di discernimento. Anche (se non soprattutto) in relazione al regno della Divina Volontà. Chi sta accogliendo il Dono esamini il suo cuore e il suo rapporto con Dio: lo troverà gonfio di pace, gioia e amore; chi non lo sta accogliendo, si ritroverà pieno delle “autotorture”, tormenti e tribolazioni che da solo si infligge con la sua volontà, unitamente ad una ricerca continua di vita e felicità nelle creature umane o nella soddisfazione dei suoi terreni piaceri e desideri…

	“Tutti intenti a fare la Divina Volontà”. Gesù nella mangiatoia vagiva, piangeva, emetteva gemiti e sospiri al Padre, in un atto continuato della Divina Volontà, per chiamare tutti ad accoglierlo nei cuori. San Giuseppe, dopo averlo ricevuto e adorato, preparò la mangiatoia con la Divina Maria e stette in adorazione. La celeste Regina dei nostri cuori si privava della gioia innocente di tenerlo in braccio, di ricoprirlo di baci, di mantenerlo più a lungo attaccato al suo santissimo Seno per amore nostro. Una scena che molto fa riflettere su quanto le piccole, apparentemente piccolissime cose, rinunce, sacrifici siano espressioni della Divina Volontà, a cui prontamente bisogna unirsi e obbedire.

	“Il più grande sacrificio: privarsi di Gesù, A SECONDA DELLE CIRCOSTANZE”. Evidentemente questo punto esige accurata spiegazione ed esempi, perché non sia travisato. Chi (ed io lo so) in questi giorni ha aperto il cuore al Dono, sta vivendo delle gioie, delle consolazioni, dei contatti e delle grazie divine forse mai ricevuti. Come detto, queste grazie vanno accolte e di esse bisogna più che ringraziare il Signore. Ma non attaccarvi il cuore. Per cui se dovesse capitare che nel momento della meditazione, la Divina Volontà ci chiamasse ad un sacrificio (un figlio che avesse urgente bisogno, un imprevisto non calcolato, un’urgenza del coniuge, etc.) bisognerebbe privarsi di quella gioia di stare con Gesù per servirlo altrove, dove la Divina Volontà ci chiama. Stessa cosa quando dovesse accadere (come ordinariamente non deve!) di dover per esempio rinunciare alla santa Messa per una qualche impossibilità oggettiva. O ad un bel momento di preghiera per un importante impegno familiare o anche perché si dovesse discernere che Dio chiede di rinunciarvi, magari per far cosa gradita a qualche prossimo, a un familiare stretto, a un parente in difficoltà. Ecco perché la Madonna specifica “a seconda delle circostanze”. Ovviamente questi sono solo piccoli esempi, ma le variabili sono potenzialmente infinite. Spetta al discernimento ben fatto comprendere dove la Divina Volontà, in un certo momento preciso, ci vuole. E non farsi guidare nella scelta da ciò che è più piacevole (anche in senso solo spirituale), ma da ciò che il cuore ci suggerisce (se lo ascoltiamo bene), perché è lì che parla la Divina Volontà. E dai frutti della scelta (pace e gioia in primis) e dalle sue conseguenze (in noi e intorno a noi) rendersi conto se abbiamo fatto la scelta giusta. Infatti è sempre dai frutti che si riconosce l’albero. Equilibrio e discernimento siano sempre la bussola che ci guidi nelle situazioni quotidiane e concrete di non semplice comprensione della Divina Volontà.

L’anima:  
 
 Mamma santa, le tue belle lezioni mi confondono; ma se vuoi che le metta in pratica, non mi lasciare sola, affinché quando mi veda soccombere sotto il peso enorme delle privazioni divine, mi stringa al tuo materno cuore, ed io sentirò la forza di non negar mai nulla alla Divina Volontà.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, verrai per ben tre volte a visitare il Bambinello Gesù, baciandogli le sue piccole manine, e gli farai cinque atti d’amore per onorare le sue lacrime e per quietargli il pianto.
 
Giaculatoria:
 
Mamma Santa, versa le lacrime di Gesù nel cuor mio, affinché disponga in me il trionfo della Volontà di Dio.

Ventitreesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà. Suona la prima ora del dolore. Una stella con voce muta chiama i Magi ad adorare Gesù. Un profeta si fa rivelatore dei dolori della sovrana Regina
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Mamma Celeste:
 
Oggi, Mamma santa, sento una foga d’amore e sento che non posso stare se non vengo alle tue ginocchia materne, per trovare nelle tue braccia il Celeste Bambinello. La sua bellezza mi rapisce, i suoi sguardi mi feriscono, le sue labbra atteggiate a gemere ed a dare in singhiozzo di pianto mi strappano il cuore ad amarlo. Mamma mia carissima, io so che Tu mi ami, e perciò ti prego che mi dia un posticino nelle tue braccia, affinché gli dia il mio primo bacio, versi il mio cuore nel piccolo re Gesù e gli affidi i miei segreti interessanti che tanto mi opprimono; e per farlo sorridere gli dirò: “La mia volontà è tua e la tua è mia, e perciò forma in me il Regno del tuo Fiat divino”.
 
Lezione della Regina del Cielo alla figlia sua:
 
Figlia mia carissima, come son contenta di tenerti vicina, per poterti insegnare come in tutte le cose si può distendere il Regno della Divina Volontà. Tutte le croci, i dolori, le umiliazioni, investite dalla vita del Fiat divino, sono come materia prima nelle sue mani per alimentare il suo Regno e distenderlo sempre più. Perciò, prestami attenzione ed ascolta la Mamma tua. Io continuavo la mia dimora nella grotta di Betlemme con Gesù ed il caro San Giuseppe. Come eravamo felici! Quella grotticella, stando l’Infante Divino e la Divina Volontà operante in noi, si era cambiata in Paradiso. È vero che pene e lacrime non ci mancavano, ma confrontate ai mari immensi di gioia, di felicità, di luce, che il Fiat divino faceva sorgere in ogni atto nostro, erano goccioline appena gettate in questi mari. E poi, la dolce ed amabile presenza del mio caro Figlio era una delle più grandi felicità.
Ora, figlia cara, tu devi sapere che giunse l’ottavo giorno del celeste bambino, dacché era nato alla luce del giorno, ed il Fiat divino suonò l’ora del dolore, comandandoci di circoncidere il vezzoso Bambinello. Era un taglio dolorosissimo a cui si doveva sottoporre il piccolo Gesù. Era legge di quei tempi che tutti i primogeniti si dovevano sottoporre a questo taglio doloroso. Si può chiamare legge del peccato, ed il mio Figlio era innocente e la sua legge era la legge dell’amore, ma con tutto ciò, siccome venne a trovare non l’uomo re, ma l’uomo degradato, per affratellarsi a lui ed innalzarlo, si volle degradare e si sottopose alla legge. Figlia mia, San Giuseppe ed Io sentimmo un fremito di dolore, ma impavidi e senza esitare chiamammo il Ministro e si fece circoncidere con un taglio dolorosissimo. Al dolore acerbo, il bimbo Gesù piangeva e si slanciava nelle mie braccia chiedendomi aiuto. San Giuseppe ed Io mescolammo le nostre lacrime con le sue; si raccolse il primo sangue sparso da Gesù per amore delle creature; Gli si impose il nome di Gesù, nome potente che doveva far tremare cielo e terra e lo stesso inferno, nome che doveva essere il balsamo, la difesa, l’aiuto ad ogni cuore. Ora, figlia mia, questo taglio era l’immagine del taglio crudele che l’uomo s'era fatto all’anima sua col fare la sua volontà, ed il mio caro Figlio si faceva fare questo taglio per sanare il duro taglio delle volontà umane, per sanare col suo sangue le ferite dei tanti peccati, che il veleno della volontà umana ha prodotto nelle creature. Sicché ogni atto di volontà umana è un taglio che si fa e una piaga che si apre, ed il celeste bambino, col suo taglio doloroso, preparava il rimedio a tutte le ferite umane.
Ora, figlia mia, un’altra sorpresa: una stella nuova splende sotto la volta del cielo, e con la sua luce va cercando adoratori per condurli a riconoscere ed adorare il Bambino Gesù. Tre personaggi, l’uno lontano dall’altro, ne restano colpiti ed investiti da luce superna seguono la stella, la quale li conduce nella grotta di Betlemme ai piedi del Bambino Gesù. Ma quale non fu la meraviglia di questi Re Magi, nel riconoscere in quell’Infante Divino il Re del cielo e della terra, colui che veniva ad amare ed a salvare tutti? Perché nell’atto che i Magi Lo adoravano, rapiti da quella celeste beltà, il nato Bambino fece trasparire fuori dalla sua piccola umanità la sua Divinità, e la grotta si cambiò in paradiso, tanto che non sapevano più distaccarsi dai piedi dell’Infante Divino se non quando ebbe ritirata di nuovo nella sua Umanità la luce della Divinità. Ed Io, mettendo in esercizio l’ufficio di Madre, parlai a lungo della discesa del Verbo e li fortificai nella fede, speranza e carità, simbolo dei loro doni offerti a Gesù; e pieni di gioia si ritirarono nelle loro regioni, per essere i primi propagatori.
Figlia mia cara, non ti spostare dal mio fianco, seguimi ovunque. Già stanno per compiersi quaranta giorni dalla nascita del piccolo Re Gesù, ed il Fiat divino ci chiama al Tempio per adempire la legge della Presentazione del Figlio mio. Ebbene, andammo al Tempio. Era la prima volta che uscivo insieme col mio dolce bambino. Una vena di dolore si aprì nel mio cuore: andavo ad offrirlo vittima per la salvezza di tutti! Quindi entrammo nel Tempio, e prima adorammo la divina Maestà, poi si chiamò il sacerdote, e messolo nelle sue braccia, feci l’offerta del Celeste Bambino all’eterno Padre, offrendolo in sacrificio per la salvezza di tutti. Il sacerdote era Simeone, e come lo deposi nelle sue braccia, riconobbe che era il Verbo Divino ed esultò d’immensa gioia; e dopo l’offerta, atteggiandosi a profeta, profetizzò tutti i miei dolori... Oh, come il Fiat supremo suonò a distesa sul mio materno Cuore con suono vibrante la ferale tragedia di tutte le pene del mio Figlio bambino! Ma quello che più mi trafisse furono le parole che mi disse il santo profeta, cioè: “Questo caro bambino sarà la salvezza e la rovina di molti, e sarà il bersaglio delle contraddizioni”. 
Se il Volere Divino non mi avesse sostenuta, sarei morta all’istante di puro dolore. Invece mi diede vita, e se ne servì per formare in me il Regno dei dolori nel Regno della sua stessa Volontà. Sicché oltre al diritto di Madre che tenevo su tutti, acquistai il diritto di Madre e Regina di tutti i dolori. Ah, sì, coi miei dolori acquistai la monetina per pagare i debiti dei figli miei ed anche dei figli ingrati. Ora, figlia mia, tu devi sapere che nella luce della Divina Volontà Io già sapevo tutti i dolori che dovevano toccarmi, ed anche più di quello che mi disse il santo profeta, ma in quell’atto così solenne di offrire il mio Figlio, a sentirmelo ripetere, mi sentii talmente trafitta, che mi sanguinò il cuore, ed aprì squarci profondi nell’anima mia. 
Ora, ascolta la Mamma tua: nelle tue pene, negli incontri dolorosi che non ti mancano, non ti abbattere mai, ma con amore eroico fa’ che il Voler Divino prenda il suo regio posto nelle tue pene, affinché te le converta in monetine d’infinito valore, con cui potrai pagare i debiti dei tuoi fratelli per riscattarli dalla schiavitù dell’umana volontà, per farli rientrare come figli liberi nel Regno del Fiat divino.
 
Punti di meditazione:
 
	“Il Regno dei Dolori nel regno della DIVINA volontà”. La stupenda meditazione di oggi ci ricorda una verità fondamentale, da non dimenticare, cioè che, in questa terra, dove purtroppo continuiamo a pagare il prezzo alla legge del peccato, non possiamo non incontrare il Dolore, purché sia Dolore di risposta al FIAT divino (il che significa “croce”) e non autotortura inutile da noi stessa autoinflittaci. Una croce che va vissuta nella Divina Volontà, ossia nella coscienza che la felicità, la gioia e la luce che i mari immensi del Fiat divino possono produrre in noi superano largamente il Dolore sofferto e offerto in risposta al “Fiat” medesimo. Anzi l’offerta stessa del dolore si tramuta in gioia. La grotta di Nazareth, come abbiamo visto, era cambiata in Paradiso, pur nel suo squallore, freddo, povertà estrema, buio materiale. Perché? Perché stavano lì in risposta alla Volontà Divina che questo aveva disposto per la nascita del Suo Verbo. E tutto divenne Luce, felicità, gaudio, amore…

	“La circoncisione di Gesù”. Bellissime le considerazioni, che ci ricordano anzitutto come Gesù, pur essendo infante, sentì vivissimo il dolore lacerante del taglio al prepuzio, ordinato già ad Abramo (e che ci ricorda quale sia la causa della rovina dell’uomo: ci siamo mai chiesti perché la circoncisione - e non altro - fosse il sigillo della prima e antica alleanza? Proprio in quella parte del corpo del maschio?), come “legge del peccato”. E splendida è l’applicazione allegorica che di questo taglio fa la Madonna in persona: il taglio che l’uomo si dà con la volontà propria e le coltellate che si autoinfligge dalla mattina alla sera con tutti gli atti di volontà propria (anzitutto a se stesso, ma a volte anche a chi gli sta intorno)! Noi spesso attribuiamo, non senza qualche ragione, le colpe del nostro mal operare al serpente, che è evidentemente l’origine e la causa di tutti i mali e il tentatore per antonomasia. Ma quale fu il peccato del serpente? Ribellarsi a Dio facendo la propria volontà. E cosa ha indotto a fare ai nostri progenitori? Sempre la propria volontà, addirittura scegliendo il modo di riproduzione della razza umana per avere l’ebrezza di sentirsi Dio “creando” in qualche modo… Una volta Gesù disse nell’Opera della Valtorta che troppo frettolosamente si incolpa il diavolo di tutti i mali e peccati. Lui ne è sempre il “regista occulto”, certamente, ma la leva che usa universalmente, il grimaldello per scardinare le nostre porte ed entrare per distruggere e devastare è SOLO la nostra volontà umana. Mai si dimentichi questa verità: non c’è tortura più grande che l’uomo si possa infliggere che quella della volontà propria. NON C’è! Non c’è martirio più doloroso (e per niente meritorio) che quello di assecondare la propria volontà. Voglia la Divina Maria ottenere a tutti la luce per comprendere la profondissima (e totalmente liberante) verità di queste considerazioni.

	“La visita dei Magi”. Fu una “Dioincidenza” questa visita. Tre grandi Re, sconosciuti l’uno all’altro, che seguono la luce di una nuova stella, decodificandone il significato attraverso i dati della scienza astronomica. I Magi sono simbolo delle persone che fanno ben funzionare l’intelletto, anziché farne strumento di ragionamenti distorti, ispirati dalla serpe, che non si possono né si devono fare. L’intelletto illuminato dalla fede, come Gesù dice nel Vangelo, è in grado di discernere correttamente (e rettamente interpretare) i “SEGNI”, in particolare i “segni dei tempi”: “I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose: ‘Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l`aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona’. E lasciatili, se ne andò” (Matteo, 16,1-4). Quali erano “i segni dei tempi”? L’adempimento di tutte le profezie in Gesù. Quelli che Lui dava facendo miracoli VERI e scacciando i demoni. Quali erano i ragionamenti distorti dei farisei (di ieri e di sempre)? Eccoli: “Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: È  in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo” (Luca, 11,14-16). Perché reagivano così? Perché non erano aperti alla Luce, avevano già deciso. E, come Gesù stesso disse per mezzo del povero Lazzaro al ricco Epulone, quando uno ha già deciso non c’è nulla da fare, nessun segno, nemmeno il più grande e strepitoso funzionerà: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi” (Luca, 16,24-31). Quando si è chiusi alla luce e si ha già deciso, scacciare i demoni diventa opera di satana, compiere miracoli stregoneria, perdonare i nemici debolezza, predicare con amore tradimento della legge di Mosè… etc. Occorre fare molta attenzione a queste sottili astuzie sataniche, per non scambiare lucciole per lanterne, per non confondere - sciaguratamente - il diavolo con l’acquasanta, per non ritenere bene il male e male il bene… I Magi hanno trovato Gesù Bambino e sono stati riempiti dalla sua luce… Erode, lo stolto (come lo chiama l’inno Akathistos) è rimasto nelle sue tenebre… ed ha compiuto stragi…

	“La presentazione al Tempio”. Il sacrificio è la nostra santa legge di salvezza. Cosa è la consacrazione Totus Tuus? Così il Montfort scrive nel “Segreto di Maria”: 28. “La Consacrazione a titolo di Schiavo d’amore consiste nel darsi interamente, come schiavo, a Maria e, per mezzo di Maria, a Gesù: poi, nel far tutto con Maria, in Maria, per mezzo di Maria e per Maria. Mi spiego: Portata di questo sacrificio: è il totale abbandono di sé fra le mani di Maria 29. Bisogna scegliere un giorno importante per darsi, consacrarsi e sacrificare volontariamente e per amore, non per forza, interamente, senza riserva alcuna, il proprio corpo e la propria anima; i propri beni esterni di fortuna, come la casa, la famiglia, le rendite; i propri beni interni dell’anima, cioè i meriti, le grazie, le virtù e le soddisfazioni. Qui è il caso di notare che con questa devozione si sacrifica a Gesù per mezzo di Maria tutto quanto un’anima ha di più caro e di cui nessun Ordine religioso esige il SACRIFICIO, cioè il diritto che abbiamo di disporre di noi stessi e del valore delle proprie preghiere, elemosine, mortificazioni e soddisfazioni; di modo che se ne lascia l'intera disposizione alla Santissima Vergine, perché l’applichi a suo piacere e alla maggior gloria di Dio, che Ella sola conosce in modo perfetto”. Sentiamo le parole della Madonna: sapeva già tutto, ma ascoltare la profezia di Simeone le causò una tale lacerazione che, se il Volere Divino non l’avesse sostenuta, sarebbe morta all’istante di Puro Dolore. Ed ecco la grandissima sapienza della Croce, che deve diventare nostra legge suprema, perché solo col Dolore accolto e offerto si acquistano monetine di infinito valore, con cui si pagano i debiti nostri e quelli dei nostri fratelli schiavi dell’umana volontà. Noi, figli cari, scegliamo di essere schiavi di Gesù in Maria, ossia (è la stessa e identica cosa) figli del FIAT Divino a cui rispondiamo con il FIAT incondizionato di tutti i noi stessi, costruendo per sempre la tomba della nostra umana volontà. Anche la croce diventa zucchero, soave e leggera: “E’ ben vero che i più fedeli servitori della Santa Vergine, essendo i suoi più grandi favoriti, ricevono da lei le più grandi grazie e favori del cielo, che sono le croci; ma dico pure che sono questi servitori di Maria che portano tali croci con più facilità, merito e gloria; ciò che sarebbe capace di fermare un altro mille volte, o di farlo cadere, non ferma costoro una sola volta e li fa andare avanti, perché questa buona Madre, tutta piena di grazia e di dolcezza dello Spirito Santo, addolcisce tutte queste croci che prepara nello zucchero della sua materna dolcezza e nella soavità del puro amore, cosicché essi le ingeriscono gioiosamente come delle noci candite, benché siano per se stesse amarissime. E io credo che una persona che vuole essere devota e vivere in Gesù Cristo con profonda fede, e che perciò deve soffrire persecuzione e portare ogni giorno la propria croce, non riuscirà mai a portare delle grandi croci, oppure non le porterà con gioia, né con perseveranza, senza una tenera devozione alla Santa Vergine, che rende dolci le croci; così come una persona, senza farsi una grande violenza, in cui non potrà resistere a lungo, non potrà mangiare delle noci acerbe, non candite nello zucchero” (San Luigi Montfort, Trattato della Vera Devozione, 154). Facendo questo, si comincia davvero a volare: come rondini, colombe o aquile… Lontano da serpi, rospi e terra….

L’anima:  
 
Mamma santa, nel tuo cuore trafitto metto tutte le mie pene, e Tu sai come mi trafiggono il cuore. Deh, fammi da Mamma e versa nel mio cuore il balsamo dei tuoi dolori, affinché abbia la tua stessa sorte, di servirmi delle mie pene come monetine per conquistare il Regno della Divina Volontà.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, verrai nelle mie braccia, affinché versi in te il primo sangue che sparse il Celeste Bambino per sanarti le ferite che ti ha fatto la tua volontà umana, e reciterai tre atti d’amore per mitigare lo spasimo della ferita del Bambino.
 
Giaculatoria:
 
Mamma mia, versa il tuo dolore nell’anima mia, e converti tutte le mie pene in Volontà di Dio.

Ventiquattresimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà. Un empio tiranno. Il piccolo Re Gesù viene portato dalla sua Mamma e da San Giuseppe in terra straniera, dove vanno come poveri esiliati. Ritorno in Nazareth
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Regina, travolta nel dolore:
 
Mia Mamma sovrana, la tua piccola figlia sente il bisogno di venire presso le tue ginocchia, per tenerti un po' di compagnia. Vedo il tuo volto velato di mestizia, e qualche lacrima fuggitiva scorre dai tuoi occhi. Il dolce Bambinello trema e, singhiozzando, piange. Mamma santa, unisco le mie pene alle tue per confortarti e per quietare il pianto al celeste bambino. Ma, deh, Mamma mia, non mi negare di svelarmi il segreto. Che c’è di funesto per il mio caro Bambinello?
 
Lezione della Madre Regina:
 
Figlia mia carissima, il cuore della Mamma tua oggi è gonfio dall’amore e dal dolore, tanto che non posso trattenermi dal piangere. Tu sai la venuta dei Re Magi, i quali fecero rumore in Gerusalemme domandando del nuovo Re. E l’empio Erode, per timore d’essere rovesciato dal trono, ha già dato il mandato di uccidere il mio dolce Gesù, la mia cara vita, con tutti gli altri bambini. Figlia mia, che dolore! Colui che è venuto a dar la vita a tutti ed a portare nel mondo la nuova era di pace, di felicità, di grazia, me lo vogliono uccidere! Che ingratitudine! Che perfidia! Ah, figlia mia, dove giunge la cecità della volontà umana! Fino a rendersi feroce, a legare le mani allo stesso Creatore ed a rendersene padrona di Colui che l’aveva creata. Perciò compatiscimi, figlia mia, e cerca di quietare il pianto al dolce bambino. Egli piange per l’ingratitudine umana, che appena nato lo vogliono morto, e per salvarlo siamo costretti a fuggire. Già il caro San Giuseppe è stato avvisato dall’angelo di partire presto per terra straniera. Tu accompagnaci, figlia cara, non ci lasciare soli, ed io continuerò a darti le mie lezioni sui gravi mali della volontà umana.
Ora, tu devi sapere che non appena l’uomo si sottrasse dalla Divina Volontà, la ruppe col suo Creatore. Tutto era stato fatto da Dio sulla terra per lui, tutto era suo, e l’uomo col non fare il Volere Divino perdette tutti i diritti, e si può dire che non aveva dove mettere il passo. Sicché divenne il povero esiliato, il pellegrino che non poteva possedere stanza permanente, e questo non solo nell’anima, ma anche nel corpo. Tutte le cose si fecero mutabili per il povero uomo; e se qualche cosa fuggevole tiene, fu in virtù dei meriti previsti di questo celeste Bambino. E questo, perché tutta la magnificenza della creazione fu destinata da Dio per darla a coloro che avrebbero fatta la Divina Volontà e vissuto nel suo Regno. Tutti gli altri, se prendono stentatamente qualche cosa, sono i veri ladroncelli del loro Creatore, e con ragione; non vogliono fare la Divina Volontà, e vogliono i beni che ad essa appartengono?
Ora, figlia cara, senti quanto ti amiamo Io e questo caro Bambino, che ai primi albori della vita va in esilio ed in terra straniera per liberarti dall’esilio in cui ti ha messo l’umano volere, per richiamarti a vivere non in terra straniera, ma nella tua patria, che ti fu data da Dio quando fosti creata, cioè nel Regno del Fiat supremo. Figlia del mio cuore, abbi pietà delle lacrime della Madre tua e delle lacrime di questo dolce, caro Bambino, perché piangendo ti preghiamo di non fare mai la tua volontà; ma ti preghiamo, ti scongiuriamo: ritorna nel grembo del Voler Divino che tanto ti sospira!
Ora, figlia cara, tra il dolore dell’ingratitudine umana, e tra le immense gioie e felicità che il Fiat divino ci dava e la festa che tutta la creazione faceva al dolce Bambino, la terra rinverdiva e fioriva sotto dei nostri passi, per dare omaggio al suo Creatore. Il sole lo fissava, ed inneggiandolo con la sua luce si sentiva onorato di dargli la sua luce e calore; il vento lo carezzava; gli uccelli quasi come nubi si abbassavano intorno a noi, e coi loro trilli e canti facevano le più belle ninne al caro Bambino, per quietargli il pianto e riconciliargli il sonno. Figlia mia, stando in noi il Volere Divino tenevamo il potere su tutto. 
Quindi, si giunse in Egitto e dopo un lungo periodo di tempo, l’angelo del Signore avvertì San Giuseppe che ritornassimo nella casa di Nazareth, perché l’empio tiranno era morto. E così rimpatriammo nelle nostre terre natie. Ora, l’Egitto simboleggia l’umana volontà, terra piena di idoli, e dovunque passava il pargoletto Gesù, atterrava questi idoli e li rintanava nell’inferno. Quanti idoli possiede l’umano volere! Idoli di vanagloria, di propria stima e di passioni che tiranneggiano la povera creatura! Perciò sii attenta, ascolta la Mamma tua; che per non farti fare mai la tua volontà, farei qualunque sacrificio e ci metterei anche la mia vita, per darti il gran bene che tu viva sempre nel grembo della Divina Volontà. 
 
Punti di meditazione:
 
	“Idolatrie”. Sia la furia di Erode che la terra d’Egitto sono, a diverso titolo, simboli ed immagini dell’idolatria dell’umana volontà, che si manifesta in tutta la sua nefasta, violenta ma spesso sottile opposizione alla Divina Volontà attraverso questo gravissimo peccato, che occorre smascherare e combattere risolutamente, perché è la totale rovina delle anime che ne sono vittime. Erode idolatrava il potere, che è uno dei grandi idoli di questo mondo, molto più subdolo di quanto si pensi. Potere è non solo l’umano politico potere di un regno (come era per l’empio concubino adultero). Potere è anche “potere spirituale”, avere doni, carismi, “contatti”; potere è anche desiderare disordinatamente il soprannaturale o andare in qualche modo a cercarlo, desiderandolo, anche in maniera raffinata e sottile. “Potere” è tutto ciò che in qualche modo ci fa grandi, superiori, distinti dagli altri, che ci pone, in qualche modo, “più in alto”. Questa terribile tentazione e idolatria è sottilissima e non facile da scovarsi. Gesù aborrisce il “potere”, ha rinunciato per quasi tutta la vita anche all’uso del suo, ed ama chi dimora nella valle santa dell’umiltà di una vita comune e ordinaria (ma straordinaria nel senso che abbiamo visto nelle meditazioni dei giorni addietro). Occorre entrare dentro il nostro cuore e fare preciso esame di coscienza e chiederci cosa vuole e cosa esso cerchi profondamente…

	“La rottura dell’uomo col suo Creatore”. Occorre lasciarsi denudare, umiliare, vulnerare con coraggio da questa amara verità. Noi siamo uomini e donne senza diritti, non meritiamo assolutamente nulla, nemmeno calpestare la terra su cui camminiamo, né respirare l’ossigeno che ci tiene in vita, né nulla di tutto ciò che abbiamo. Siamo ladri (la Madonna, che è sempre buonissima, ha usato il vezzeggiativo “ladroncelli” - che sia sempre Benedetta!), perché godiamo di beni che sono della Divina Volontà, pur essendo stati ad essa ribelli, in Adamo anzitutto ma anche in noi. Mai sufficientemente comprenderemo questa realtà, la cui comprensione è vitale ed è una delle caratteristiche fondamentali del vero devoto di Maria: “Per vuotarci di noi stessi bisogna anzitutto conoscere bene con la luce dello Spirito Santo il nostro cattivo fondo, l’incapacità nostra di operare il bene utile alla salvezza, la nostra debolezza in ogni cosa, l’incostanza continua, l’indegnità alla grazia e la malvagità presente ovunque. Il peccato del primo padre ci ha tutti quasi completamente guastati, inaciditi, gonfiati e corrotti, come il lievito inacidisce, gonfia e corrompe la pasta dove è stato messo. I peccati attuali da noi commessi mortali o veniali anche se sono stati perdonati, hanno aumentato la nostra concupiscenza, la debolezza, l’incostanza e la corruzione, lasciando dei rifiuti nella nostra anima. I nostri corpi sono talmente corrotti da essere chiamati dallo Spirito Santo corpi di peccato, concepiti nel peccato, nutriti nel peccato e capaci di tutto; corpi soggetti a mille e mille malattie, che si corrompono ogni giorno più, capaci di generare solo scabbia, parassiti e corruzione. La nostra anima poi, unita al corpo, è diventata così carnale da essere chiamata carne: «Ogni carne aveva pervertito la sua condotta sulla terra». Abbiamo in eredità solo orgoglio, accecamento dello spirito, durezza del cuore, debolezza e incostanza dell’anima, concupiscenza, passioni in subbuglio e malattie del corpo. Siamo, per condizione di natura, più orgogliosi dei pavoni, più attaccati alla terra dei rospi, più brutti dei capri, più invidiosi dei serpenti, più ingordi dei porci, più collerici delle tigri, più pigri delle tartarughe, più deboli delle canne e più incostanti delle banderuole. Non abbiamo dentro di noi altro che il nulla più il peccato e non meritiamo altro che l’ira di Dio e l’inferno eterno” (Trattato della vera devozione, 79). Guai, tre volte, dieci volte, mille volte guai a chi non è convintissimo di tutte queste cose dalla prima all’ultima sillaba ed agisce di conseguenza. L’ostilità del creato e le avversità della presente vita terrena ne sono eco continua e fedele. L’umiltà, la suprema umiltà, è l’unica adeguata risposta a questa umiliante condizione, che dobbiamo riconoscere dal profondo e, lo si ripeta, agire di conseguenza. Cominciando a combattere senza frontiere l’unica guerra santa che esista: quella contro se stessi e la propria umana volontà macchiata di tutte queste cose e inesorabilmente ostile a quella Divina.

	“Afflitti, ma sempre lieti”. La sacra Famiglia si prendeva su di sé i mali e le conseguenze del regno dell’umana volontà tra gli uomini e agiva di conseguenza (fuga in Egitto), ma… “tra le immense gioie e felicità che il Fiat divino ci dava”. Ecco il segreto, ecco il Dono a noi offerto. La Divina Volontà, la via del Fiat supremo, non significa “felicità e gioia senza più croci”, ma significa “felicità e gioia supreme NELLE croci”, forse più grandi (anzi, certamente, senza “forse”) di quelle dei nemici della Divina Volontà, ma vissute in modo completamente Divino, sublime, sommamente meritorio, sommamente espiatorio, sommamente fecondo per la conversione e la salvezza delle anime. “Stando in noi il Volere Divino tenevamo il potere su tutto”. In noi, che a differenza della Sacra Famiglia, non potremo raggiungere un’unione assoluta e perfetta con la Divina Volontà, questo “potere su tutto” è e sarà attivo nel senso di un pieno dominio di se stessi e di una calma e pace assolute (e dimostrate, perché molti dicono “tutto bene, tutto tranquillo”, ma occhi, tono della voce e altro tradiscono ansia, agitazione, inquietudine) dipendenti dal vivere immersi nella Divina Onnipotenza, che non permette davvero nulla di male nella creatura che vive all’ombra del Fiat Supremo… e non fa mancare le profondissime tenerezze delle Sue Consolazioni Divine e i dolcissimi spirituali amplessi che tutto fanno dimenticare e tutto rendono soave e dolcissimo… Basta sapere che si sta compiendo il Divino Volere che tutto diventa splendido, dolcissimo, soavissimo e bellissimo…

	“Gli idoli dell’Egitto”. L’Egitto simboleggia l’umana volontà, che è terra piena di idoli che devono essere atterrati. Non solo il peccato di idolatria nel senso prima spiegato, ma anche tutti gli idoli dell’umana volontà. Vanagloria, stima propria e passioni, che tiranneggiano la povera creatura. I figli della Divina Volontà di nulla si gloriano, se non della Croce e della Passione del loro Re; di nulla si vantano, se non delle proprie debolezze, che conoscono e riconoscono; hanno una concezione bassissima di se stessi ed una conoscenza profondissima e sapienziale delle loro miserie, a cui la Divina Volontà li porta attraverso il crogiolo di grandissime ma salutari prove; non vanno in cerca di cose grandi, superiori alle loro forze (Salmo 130), ma sono come bimbi in braccio a sua Madre; non cercano la stima né il consenso degli uomini, ma quella di Dio solo e della Regina dei loro cuori; non si ritengono degni di nulla e meritevoli di nulla, e servono Dio in umiltà e giustizia, sapendo di essere ben poca cosa; perdonano prima ancora che si sia finito di peccare contro di loro, perché l’umiltà in cui la Divina Volontà li ha posti, li fa ritenere realmente degni di qualunque male, insulto e oltraggio (ricordare l’episodio biblico di di Simei e Davide, cf 2Sam 16,5-13, che, specie per chi non lo conoscete, è molto bene leggere con estrema attenzione); ancora: passioni basse come la lussuria, sono aborrite, calpestate, vomitate, rigettate e disprezzate, in tutte le loro forme (compresa l’impurità della lingua, ossia il ributtante e volgare turpiloquio); vapori di superbia, lezzi schifosi della satanica invidia, bava infernale dell’avarizia, abominio dell’ira e tutti gli altri vizi capitali sono sotto stretto e divino controllo; ogni debolezza psicologica è vinta e superata; ogni paura scompare dentro il grembo verginale di Colei che non ha mai avuto paura di nulla e di nessuno; si comincia a piangere solo per santi motivi (gioia e struggimento compresi, vedere meditazione del quindicesimo giorno); si respira e ci si muove in un clima soprannaturale, surreale, quasi “mistico” (espressione, evidentemente, da bene intendere). Gli idoli sono abbattuti e calpestati. La volontà umana distrutta e il regno di quella Divina rinnovato e ripristinato….

	“Ci metterei anche la mia vita, per darti il gran bene che tu viva sempre nel grembo della Divina Volontà”. Se la Madonna si farebbe uccidere pur di risparmiarci un solo atto di volontà umana, è evidente quanto esso sia, per quanto noi siamo leggeri e superficiali nel valutarlo, una vera mortale cancrena per l’anima (e per il corpo). Se Dio ci togliesse i veli e le squame dagli occhi e ci facesse vedere il mostro orribile che è un solo atto di volontà propria, credo che moriremmo di dolore e resteremmo talmente inorriditi da preferire mille volte le più crudeli torture e morti violente, piuttosto che farne coscientemente uno solo. Ascoltiamo la supplica della Madonna: “Ti scongiuriamo: ritorna nel grembo del Divin Volere che tanto ti sospira!”. Nella nostra patria, che è il regno del FIAT Supremo in cui fummo pensati e creati. Egitto significa in ebraico (“mitzraim”), etimologicamente, “angoscia”. Stato abituale di chi vive di volontà umana propria. Ma sta scritto profeticamente per i figli del Divin Volere: “e fuggiranno tristezza e pianto” (Is 35,10). Ed ogni angoscia con loro. Si vivrà tra le immense gioie e felicità che il Fiat divino dà ai suoi figli (non solo alla Sacra Famiglia durante la fuga), la terra sarà felice di sentire il calpestio dei nostri passi, il sole di baciarci, il vento di accarezzarci, la pioggia di bagnarci, gli uccellini di allietarci coi loro trilli e canti… Si vivrà inondati e circondati dal Divino “Ti amo” e intenti ad accoglierlo, ricambiarlo per sé e per tutti e ridonarlo ad ogni creatura, soprattutto umana, buona o cattiva, degna o indegna, sempre e comunque.

L’anima:  
 
Mamma dolcissima, quanto ti ringrazio, che mi fai comprendere il gran male dell’umano volere! Perciò ti prego, per il dolore che soffristi nell’esilio dell'Egitto, di far uscire l’anima mia dall’esilio della mia volontà, e di farmi rimpatriare nella cara patria della Divina Volontà.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, offrirai le tue azioni unite con le mie, in atto di gratitudine al santo Bambino, pregandolo che entri nell’Egitto del tuo cuore per cambiarlo tutto in Volontà di Dio.
 
Giaculatoria:
 
Mamma mia, chiudi il piccolo Gesù nel cuor mio, affinché me lo riordini tutto in Volontà Divina.

Venticinquesimo giorno. La Regina del Cielo nel Regno della Divina Volontà. Nazareth, simbolo e realtà del Regno del Fiat divino. Vita nascosta. La Depositaria, sorgente e canale perenne dei beni di Gesù
 
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua sovrana Regina:
 
Mamma dolcissima, eccomi di nuovo vicino alle tue ginocchia materne, dove ti trovi insieme col fanciullino Gesù, e Tu vezzeggiandolo gli dici la tua storia d’amore, e Gesù ti dice la sua. Oh, come è bello trovare Gesù e la Mamma che si parlano a vicenda! Ed è tanta la foga del loro amore che restano muti, rapiti, la Madre nel Figlio, ed il Figlio nella Madre. Mamma santa, non mi mettete da parte, ma tenetemi insieme, affinché, ascoltando ciò che dite impari ad amarvi ed a fare sempre la SS. Volontà di Dio.
 
Lezione della Madre Regina:
 
Figlia carissima, oh, come ti aspettavo per continuare la mia lezione sul Regno che sempre più distendeva in Me il Fiat supremo. Ora, tu devi sapere che la piccola casa di Nazareth per la Mamma tua, per il caro e dolce Gesù e per San Giuseppe era un paradiso. Il mio caro Figlio, essendo Verbo Eterno, possedeva in sé stesso per virtù propria la Divina Volontà; ed in quella piccola Umanità risiedevano mari immensi di luce, di santità, di gioie e di bellezze infinite; ed Io possedevo per grazia il Volere Divino, e sebbene non potevo abbracciare l’immensità come l’amato Gesù - perché egli era Dio ed Uomo, ed Io ero sempre la sua Creatura finita - con tutto ciò, il Fiat Divino mi riempì tanto che aveva formato i suoi mari di luce, di santità, d’amore, di bellezze e di felicità in Me, ed era tanta la luce, l’amore e tutto ciò che può possedere un Volere Divino che usciva da noi, che San Giuseppe restava eclissato, inondato e viveva dei nostri riflessi.
Figlia cara, in questa casa di Nazareth stava in pieno vigore il Regno della Divina Volontà. Ogni piccolo nostro atto, cioè il lavoro, l’accendere il fuoco, il preparare il cibo, erano tutti animati dal Volere supremo e formati sulla sodezza della santità del puro amore. Quindi dal più piccolo al più grande atto nostro scaturivano gioie, felicità, beatitudini immense; e noi restavamo talmente inondati, da sentirci come sotto d’una pioggia dirotta di nuove gioie e contenti indescrivibili. Figlia mia, tu devi sapere che la Divina Volontà possiede in natura la sorgente delle gioie; e quando regna nella creatura si diletta di dare in ogni suo atto l’atto nuovo continuo delle sue gioie e felicità. Oh, come eravamo felici! Tutto era pace, unione somma, e l’uno si sentiva onorato d’ubbidire all’altro. Anche il mio caro Figlio faceva a gara, perché voleva essere comandato nei piccoli lavori da Me e dal caro San Giuseppe. Oh, come era bello vederlo nell’atto in cui aiutava il suo padre putativo nei lavori fabbrili, o nel vederlo che prendeva il cibo! Ma quanti mari di grazia faceva scorrere in quegli atti a pro delle creature?
Ora, figlia cara, ascoltami: in questa casa di Nazareth fu formato nella Mamma tua e nell’Umanità di mio Figlio il Regno della Divina Volontà, per farne un dono all’umana famiglia, quando si sarebbero disposti a ricevere il bene di questo Regno. E sebbene mio Figlio era Re ed io Regina, eravamo Re e Regina senza popolo; il nostro Regno, sebbene poteva racchiudere tutti e dar vita a tutti, era deserto, perché ci voleva la redenzione prima, per preparare e disporre l’uomo a venire in questo Regno così santo. Molto più che essendo posseduto da Me e dal mio Figlio, che appartenevamo secondo l’ordine umano all’umana famiglia, ed in virtù del Fiat divino e del Verbo Incarnato alla Famiglia Divina, le creature ricevevano il diritto d’entrare in questo Regno e la Divinità cedeva il diritto e lasciava le porte aperte a chi volesse entrare. Perciò la nostra vita nascosta di così lunghi anni servì a preparare il Regno della Divina Volontà alle creature. Ecco perché voglio farti conoscere ciò che operò in Me questo Fiat supremo, affinché dimentichi la tua volontà, e dando la mano alla Madre tua, ti possa condurre nei beni che con tanto amore ti ho preparato. Dimmi, figlia del mio cuore, contenterai me ed il tuo e mio caro Gesù, che con tanto amore ti aspettiamo in questo Regno così santo a vivere insieme con noi per vivere tutta di Volontà Divina?
Ora, figlia cara, ascolta un altro tratto d’amore che in questa casa di Nazareth mi fece il mio caro Gesù: Egli mi fece depositaria di tutta la sua vita. Dio, quando fa un'opera, non la lascia sospesa, né nel vuoto, ma cerca sempre una creatura dove potere rinchiudere e poggiare tutta l’opera sua; altrimenti passerebbe pericolo che Iddio esponesse le opere sue all’inutilità, ciò che non può essere. Quindi, il mio caro Figlio deponeva in Me le sue opere, le sue parole, le sue pene, tutto; fino il respiro depositava nella Mamma sua. E quando, ritirati nella nostra stanzetta, Egli prendeva il suo dolce dire e mi narrava tutti i Vangeli che doveva predicare al pubblico, i Sacramenti che doveva istituire, tutto mi affidava, e deponendo tutto in Me, mi costituiva canale e sorgente perenne, perché da Me doveva uscire la sua vita e tutti i suoi beni a pro di tutte le creature. Oh, come mi sentivo ricca e felice nel sentirmi deporre in Me tutto ciò che faceva il mio caro Figlio Gesù! Il Volere Divino che regnava in Me mi dava lo spazio per poter tutto ricevere, e Gesù si sentiva dare dalla Mamma sua il contraccambio dell’amore, della gloria della grande opera della redenzione. Che cosa non ricevetti da Dio, perché non feci mai la mia volontà ma sempre la sua? TUTTO; anche la stessa vita del mio Figlio era a mia disposizione; e mentre restava sempre in Me, potevo bilocarla per darla a chi con amore me la chiedesse. 
Ora, figlia mia, una parolina a te. Se farai sempre la Divina Volontà e mai la tua, e vivrai in essa, Io, la Mamma tua, farò il deposito di tutti i beni del mio Figlio nell’anima tua. Oh, come ti sentirai fortunata! Avrai a tua disposizione una vita divina che tutto ti darà; ed Io, facendoti da vera Mamma, mi metterò a guardia affinché cresca questa vita in te e vi formi il Regno della Divina Volontà. 
 
Punti di meditazione:
 
	“Avrai a tua disposizione una vita divina che tutto ti darà”. Occorre ben riflettere sulla grandezza e assoluta eccellenza dell’aureo, meraviglioso, stupendo e unico cammino della Divina Volontà e rendersi conto delle porte di assoluta felicità - anche terrena - che esso apre. La Divina Volontà, come ben sapeva, come ha vissuto e come spiega la Madonna, è un tesoro INESTIMABILE che consente di vivere il Paradiso anticipato sulla terra. Una felicità che, come già visto, non significa niente croce e sofferenza (una tale via non è mai quella evangelica), ma è giubilo anche e soprattutto in esse. È la realizzazione di ciò che anche i veri credenti, i convertiti, quelli che fanno sul serio con la fede, cercano di realizzare con i propri anche sinceri e grandi sforzi, ottenendo qualche piccolo risultato, qualche piccola vittoria per poi inesorabilmente ricadere a causa della miseria e della debolezza della condizione umana. Qui si ha a disposizione una vita divina, che occorre solo andare a prendere e imparare a vivere.  È un’altra dimensione, un altro mondo, un’altra storia. Abbiamo a disposizione una VITA DIVINA, la possibilità di diventare “possessori dei divini voleri” e veri amici intimi di Dio, depositari dei doni e delle confidenze sue e della Madonna, vivere un Paradiso anticipato sulla terra, divinizzare ogni minimo dei nostri atti… Dubitarne, non accoglierlo, non sforzarsi di comprenderlo e viverlo sembra semplicemente inconcepibile e assurdo…

	“Nazareth era un Paradiso”. Chiunque accolga il Dono potrà scrivere, al posto di Nazareth, il paese o la città dove vive o risiede. Qualunque esso sia e in qualunque condizione, stato di vita o situazione si trovi ad essere. Fosse anche drammatica o addirittura umanamente disperata. Quando si ACCOGLIE il dono del Divino Volere, si vive sotto il riflesso di luci immense, gioie immense, bellezze infinite, santità vera… Quando si entra nel regno del Divin Volere si riscopre la bellezza e il gusto di un’intensa, profonda e anche prolungata vita di preghiera… si sente una leggerezza mai avvertita, si gusta una gioia immensa, si percepisce la vicinanza della Madonna, si sente l’infinito amore di Dio e lo si scorge dappertutto… niente più paura, niente angosce, niente agitazioni, niente preoccupazioni… Si resta letteralmente eclissati, come lo fu il santo, giusto e beatissimo Giuseppe (“inondato dei riflessi di Gesù e Maria”), quando si vive all’ombra del Divino Volere.

	“A Nazareth pieno vigore del Regno della Divina Volontà”. “Dal più piccolo al più grande atto nostro scaturivano gioie, felicità, beatitudini immense”… Qui non si tratta di chiacchiere, ma di esperienza vissuta… Chi, pur avendo intrapreso questo cammino e facendo queste meditazioni, non vive nella gioia, nella felicità e nella beatitudine è perché ancora non ha calpestato la volontà propria, che continua a dominarlo totalmente e, così facendo, sceglie di consegnarsi alla perpetua tortura del vivere di volontà propria… La santità altissima del Regno della Divina Volontà è santità SODA, come dice la Madonna (“sodezza della santità del puro amore”); è vivere di puro amore e per amare… Vivere sotto un’inondazione continua, una pioggia dirotta di nuove gioie e contenti indescrivibili… Così è… e tutti i minimi gesti della nostra vita quotidiani (anche quelli involontari e irriflessi, come il respirare, il pulsare del cuore, il battito di ciglia…) sprigionano gioia e vita…

	“La Divina Volontà possiede IN NATURA la sorgente delle gioie”… E quando regna nella creatura, si diletta di dare in ogni suo atto l’atto nuovo continuo delle sue gioie e felicità. Dio è perfettamente felice in se stesso proprio a causa del Divin Volere, perché sono gli atti volontari, anche per noi, che causano reazioni di gioia o tristezza. Per cui chi vive unito ad esso, NON può non essere sempre allegro e gioioso. Anziché fare domande o obiezioni (tra cui: “cammino troppo difficile!”. Ma quando mai, se Luisa, prima creatura umana dopo la Madonna a compierlo, aveva la prima elementare?), sarebbe assai saggio fare almeno una prova… Gesù e Maria hanno vissuto 30 anni a Nazareth per formare, nel nascondimento, il popolo dei figli della Divina Volontà, non per rimanere Sovrani senza popolo. Il tempo della Rivelazione pubblica di questi misteri venne con Luisa e da quel momento ha cominciato a spandersi sui cuori che desiderano accoglierlo. E scrollarsi di dosso l’angoscia dell’Egitto per vivere nella gioia mistica di Nazareth…

	“Se si entra nel regno della Divina Volontà, tutto possiamo aspettarci da Dio in dono”. A Colei che viveva totalmente nell’obbedienza assoluta al FIAT supremo, la Trinità donò TUTTO, niente escluso e il Verbo Incarnato tutti i segreti di quella che sarebbe stata la sua vita, tutte le opere che avrebbe compiuto, solo perché nella Divina Maria c’era lo SPAZIO per poter tutto ricevere… Dio CERCA creature in cui poter racchiudere e poggiare TUTTA L’OPERA SUA… Il libero arbitrio, però, può chiudersi al Dono o non accoglierlo adeguatamente, autoprecludendosi tanta grazia e tanta gioia… Sappiamo che questa è la condizione imprescindibile dell’uomo: libero arbitrio, che Dio rispetta in maniera sovrana e assoluta. Anche se, in un certo modo misterioso ma vero, Lui “soffre” nel vedere la creatura chiudersi ai suoi Doni e privarsi da se stessa, per le sue libere scelte, di riceverli e di goderne, come un padre che veda lo sciocco figlio rinunciare al patrimonio di famiglia per andare a vivere come un barbone. Tanto strano e misterioso è il cuore dell’uomo: un baratro e un abisso. Affrettiamoci a pronunciare (e soprattutto cominciare a vivere) il nostro “FIAT” per non  perdere la straordinaria ed eccezionale opportunità di cominciare a vivere il Paradiso sulla terra.

L’anima:  
 
Mamma santa, nelle tue braccia mi abbandono. Sono una piccola figlia che sente il bisogno estremo delle tue cure materne. Deh, ti prego: prendi questa mia volontà e chiudila nel tuo cuore e non me la dare più, affinché possa essere felice di vivere sempre di Volontà Divina; così contenterò te e il mio caro Gesù.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, verrai a fare tre visitine nella casa di Nazareth, per onorare la Sacra Famiglia, recitando tre Pater, Ave e Gloria, pregandoci che ti ammettiamo a vivere in mezzo a noi.
 
Giaculatoria:
 
Gesù, Maria e Giuseppe, mettetemi insieme con voi a vivere nel Regno della Volontà di Dio.

Ventiseiesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. L'ora del dolore si approssima. Dolorosa separazione. Gesù nella sua vita pubblica ed apostolica
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.
L’anima alla sua Madre Celeste: Eccomi a te di nuovo, mia Mamma Regina. Oggi il mio amore di figlia verso di te mi fa correre per essere spettatrice, quando il mio dolce Gesù, separandosi da te, prende la via per formare la sua vita apostolica in mezzo alle creature. Mamma santa, so che soffrirai molto; ogni momento di separazione con Gesù ti costerà la vita, ed io, la figlia tua, non voglio lasciarti sola; voglio asciugarti le lacrime, e con la mia compagnia voglio spezzare la tua solitudine; e mentre staremo insieme, tu continuerai a darmi le tue belle lezioni sulla Divina Volontà. 
Lezione della Regina del cielo: Figlia mia carissima, la tua compagnia mi sarà molto gradita, perché sentirò in te il primo dono che mi fa Gesù: dono formato di puro amore prodotto dal suo e dal mio sacrificio, dono che mi costerà la vita del Figlio mio. Ora prestami attenzione ed ascoltami. Senti, figlia mia, per la tua Mamma incomincia una vita di dolore, di solitudine e di lunghe separazioni dal mio Sommo Bene, Gesù. La vita nascosta è finita, ed egli sente l'irresistibile bisogno d'amore d'uscire in pubblico, di farsi conoscere e di andare in cerca dell'uomo smarrito nel labirinto della sua volontà, in preda di tutti i mali. Il caro San Giuseppe era già morto. Gesù partiva, ed io restavo sola nella piccola casetta.  Quando il mio amato Gesù mi chiese l'ubbidienza di partire - perché non faceva mai nulla se prima non me lo diceva - io sentii lo schianto nel cuore, ma conoscendo che quella era la Volontà suprema, io dissi subito il mio Fiat, non esitai un istante, e con il Fiat di mio Figlio ed il mio ci separammo. Nella foga del nostro amore, mi benedisse e mi lasciò. Io lo accompagnai col mio sguardo finché potetti, e poi ritirandomi, mi abbandonai in quel Volere Divino che era la mia vita. Ma, oh potenza del Fiat divino, questo Volere santo non mi faceva perdere mai di vista mio Figlio, né egli perdeva me, anzi sentivo il suo palpito nel mio e Gesù sentiva il mio nel suo. 
Figlia cara, io avevo ricevuto mio Figlio dal Volere Divino, e ciò che questo Volere santo dà non è soggetto né a finire né a subire separazione; i doni suoi sono permanenti ed eterni. Quindi mio Figlio era mio, nessuno me lo poteva togliere, né la morte, né il dolore, né la separazione, perché il Volere Divino me lo aveva donato. Quindi la nostra separazione era apparente, ma in realtà eravamo fusi insieme. Molto più che una era la Volontà che ci animava. Come potevamo separarci? 
Ora, tu devi sapere che la luce della Divina Volontà mi faceva vedere come malamente e con quanta ingratitudine trattavano mio Figlio. Il suo passo lo rivolse verso Gerusalemme; la sua prima visita fu nel tempio santo, nel quale incominciò le serie delle sue predicazioni. Ma, ahi, dolore! La sua parola piena di vita, portatrice di pace, d'amore e di ordine, veniva mal interpretata e malamente ascoltata, specie dai dotti e sapienti di quei tempi! E quando mio Figlio diceva che era il Figlio di Dio, il Verbo del Padre, colui che era venuto a salvarli, l'avevano tanto a male, che coi loro sguardi furibondi lo volevano divorare. Oh, come soffriva il mio amato bene, Gesù! La sua parola creatrice rigettata gli faceva sentire la morte che davano alla sua parola divina, ed io ero tutta attenzione, tutt'occhio nel guardare quel cuore divino che sanguinava e gli offrivo il mio materno cuore per ricevere le stesse ferite, per consolarlo e dargli un'appoggio nell'atto che stava per soccombere. Oh, quante volte, dopo aver spezzata la sua parola, lo vedevo dimenticato da tutti, senza che nessuno gli offrisse un ristoro, solo, solo, fuori delle mura della città, all'aperto, sotto la volta del cielo stellato, poggiato ad un'albero a piangere, a pregare per la salvezza di tutti. Ed io, la tua Mamma, figlia cara, dalla mia casetta piangevo insieme, e nella luce del Fiat divino gli mandavo le mie lacrime per ristoro, i miei casti amplessi ed i miei baci per conforto. Quindi, il mio amato Figlio, nel vedersi rigettato dai grandi, dai dotti, non si arrestò né poteva arrestarsi; il suo amore correva, ché voleva le anime. Onde si circondò di poveri, d'afflitti, d'infermi, di zoppi, di ciechi, di muti e di tanti altri mali, di cui erano oppresse le povere creature; tutti immagini dei tanti mali che aveva prodotto la loro umana volontà. Ed il caro Gesù sanava tutti, consolava ed istruiva tutti. Sicché divenne l'amico, il padre, il medico, il maestro dei poveri. 
Figlia mia, si può dire che furono i poveri pastori quelli che con le loro visite lo ricevettero nel nascere, e sono i poveri che lo seguono negli ultimi anni della sua vita quaggiù fino al suo morire. Perché i poveri, gli ignoranti, sono più semplici, meno attaccati al loro giudizio e quindi sono i più favoriti, i più benedetti ed i beniamini del mio caro Figlio; tanto, che sceglie poveri pescatori per apostoli, come colonne della Chiesa futura. 
Ora, figlia carissima, se ti volessi dire ciò che operò e soffrì il mio Figlio, ed io con lui, in questi tre anni della sua vita pubblica, sarei troppo distesa. Nel Fiat ci separammo, io dal mio Figlio, ed il Fiat mi diede la forza di farne il sacrificio. Quello che ti raccomando è che in tutto ciò che puoi fare e soffrire, il Fiat divino sia il tuo atto primo ed ultimo. Così troverai la forza per tutto, anche nelle pene che ti costano la vita, se il tutto chiuderai nell'eterno Fiat. Perciò, da' la parola alla Mamma tua, che ti farai trovare sempre nella Divina Volontà. Così anche tu sentirai l'inseparabilità da me e dal nostro Sommo Bene Gesù.
PUNTI DI MEDITAZIONE
	“Sorprendenti parallelismi”. Prima di approfondire questa nuova stupendissima, divina, e meravigliosa meditazione, è bene mettere in evidenza la perfettissima sintonia che c’è tra queste meditazioni e gli scritti della mistica italiana Maria Valtorta. Alcuni particolari relativi al commiato tra Gesù e Maria in riferimento all’inizio della vita pubblica sono identici. Tipo, per esempio, il particolare della Madonna che fissa Gesù nell’atto di incamminarsi finché non scompare all’orizzonte dai suoi occhi. Identici!!! La scena della partenza di Gesù da Nazareth narrata dalla Valtorta è davvero stupenda e straziante e mostra al vivo quanto la Madonna qui racconta e spiega. “Lui partiva e io restavo sola nella piccola casetta”… San Giuseppe era già morto… Tutto verissimo al 100%…

	“Il valore mai sufficientemente compreso dell’obbedienza”. Questo particolare è oltremodo sorprendente. Gesù chiede alla sua Mamma “l’ubbidienza di partire”!!! Molto occorre riflettere sull’importanza FORMIDABILE dell’ubbidienza, che ci salva dalla rovina della nostra volontà e sulla cui importanza troppo poco si riflette. È importantissimo mettere le nostre azioni sotto sigillo dell’obbedienza e cosa altamente raccomandabile sarebbe trovare un santo padre spirituale a cui sottoporre quanto più possibile le nostre libere scelte, onde non cadere nei labirinti mortali della nostra volontà, nelle trappole dell’amor proprio, nell’illusione di fare la Divina Volontà quando invece facciamo sempre e solo la nostra, talvolta anche nelle cose più sante e benedette. Ed anche quando non si avesse un qualcuno a cui obbedire in senso stretto, o non si desiderasse mettersi sotto stretta obbedienza, è sempre cosa assai buona e raccomandabile almeno chiedere prudente consiglio. se non al padre spirituale al proprio confessore di fiducia, quanto meno prima di operare scelte significative. Occorre sempre rammentare che l’ubbidienza è l’UNICA virtù che il diavolo non può e non sa simulare: tutte le altre possono da lui essere simulate, purtroppo anche l’umiltà e la carità, ma l’ubbidienza mai. È troppo per lui. Non sa e non può farlo. Non si obietti che, come è noto, a volte durante alcuni esorcismi è costretto a dire il vero. Sì, è così, ma non lo fa per ubbidienza, ma appunto perché costretto dalla Divina Onnipotenza a cui nessuno, neanche lui, può resistere. L’ubbidienza è atto libero e volontario, che ci mette al sicuro dal pericolo nefasto e mortale della NOSTRA volontà umana e ci avvicina molto al regno della Divina Volontà e del FIAT supremo. La rovina dell’umanità, come sappiamo, venne da una cosa molto semplice: non si ubbidì a Dio. E il regno del FIAT supremo non è altro che un’uniformazione ASSOLUTA al Divino Volere, tale da non uscirne mai, uccidendo la volontà nostra… Noi dobbiamo ubbidienza a Dio e alla sua Chiesa, ossia ai nostri legittimi superiori, membri della Sacra Gerarchia (il Papa, il nostro vescovo, il nostro Parroco) che essa ci pone dinanzi adesso, quelli che sono e come sono. Senza mai minimamente azzardarci a mancar loro di onore, filiale rispetto e ubbidienza. Né stare a criticare, lamentarsi e mormorare. Si ribadisca che, liberamente, ci si può anche affidare all’ubbidienza di un prudente e saggio direttore spirituale, per essere ancora più sicuri e tranquilli di concedere il meno possibile all’infernale nostra volontà umana; questa cosa si può fare a vari livelli (tutti dipendenti dalla libera volontà di chi chiede l’obbedienza, perché sta a lui decidere se, cosa e quanto mettere sotto sigillo), anche formulando un voto privato di obbedienza al padre spirituale (previa molta preghiera, presa di coscienza di cosa ciò significhi e consenso del padre spirituale stesso)… Si può, ma non si deve, ovviamente… Ma se non si comprende che solo la nostra volontà ci rovina e che tutto il senso e l’importanza di questo aureo cammino è farla morire e seppellirla senza mai più permetterle di risorgere, si sta solo perdendo tempo. Forse godendo di meditazioni tanto elevate e edificanti, ma se non raggiungono questo primordiale e prioritario effetto, a ben poco giovano. La Madonna diede con dolore ma con ferma risoluzione a Gesù l’ubbidienza di partire, perché conosceva che tale era la Volontà suprema, che così aveva decretato il supremo Fiat… e quando così è, questo si deve fare, costasse quello che costasse…

	“Se si ubbidisce a Dio non si perde nulla”. Spettacolari anche le considerazioni che fa la Madonna sul fatto che, pur dovendo affrontare la separazione materiale da Gesù, non ne perdette mai la FUSIONE con Lui, compresa la possibilità di vedere o sentire a distanza quello che faceva e vedeva… E spettacolare è anche la MOTIVAZIONE che ne dà: “ciò che questo Volere santo dà NON è SOGGETTO A FINIRE NE’ SUBIRE SEPARAZIONE: i doni suoi sono permanenti ed eterni”. Bellissima e consolantissima verità! Che ci deve spingere a non avere nessuna paura né esitazione a dire qualunque sì all’Altissimo, sapendo che non è sua intenzione toglierci nulla, né privarci di qualcosa, ma riempirci sempre e comunque di Lui. E in questo senso non solo accettare, ma accogliere con amore e con gioia TUTTO quello che Lui ci manda e dispone… Ecco il segreto della calma imperturbabile e della gioia imperitura… Ed ecco perché san Luigi scrive dei servi e schiavi di Maria: “Saranno nubi tonanti e nuvole volanti nell’aria al più piccolo soffio dello Spirito Santo; senza attaccarsi a nulla, senza meravigliarsi di nulla, senza mettersi in pena per nulla, spanderanno la pioggia della parola di Dio e della vita eterna”. Si meditino ben a fondo queste parole. Molta gente si agita e semina scompiglio, disordine e dissensi sotto il pretesto - peraltro non del tutto campato in aria - di un’attuale delicata situazione della Chiesa. Va bene fare questo? Dio vuole che si reagisca in questo modo? NO!!! Dio ha tutto sotto controllo e Dio ha tutto permesso e il Cuore Immacolato di Maria trionferà. Inoltre, insieme alle ombre, per grazia di Dio ci sono ancora molte fonti di luce, che occorre sapere vedere, riconoscere e accogliere. E cosa occorre fare allora? Quello che diceva padre Pio: “SANTIFICATI E SANTIFICA!”. E basta!!! Vita di grazia, preghiera, sacramenti, osservanza dei comandamenti, testimonianza integerrima di vita cristiana, sacrificio, penitenza e riparazione; e obbedienza piena a tutti i sacri ministri della Chiesa. Questo occorre fare. E niente altro. L’uso che oggi molti fanno dei social network è quanto di più vergognoso e ributtante ci possa essere e se ne risponderà davanti a Dio: polemiche, discussioni, proclami, polveroni, inutili vespai, sparate a zero su tutto e su tutti, comprese le più alte gerarchie della Chiesa, con tanto di nomi e cognomi. Ritenendosi non solo autorizzati a farlo, ma anche insigniti di farneticanti divine missioni a tutela e servizio della verità. Dio ci scampi e liberi da tutto ciò e si badi bene non solo di non farlo, ma anche di non partecipare, cooperare o, peggio, consigliare tali azioni. I social devono essere solo una vetrina per condividere cose buone, edificanti, formazione e preghiera cattolica. E basta. La Chiesa non sarà mai distrutta né crollerà non certo per la disordinata e peccaminosa azioni di sedicenti paladini della verità e della giustizia, non per le agitazioni o imprudenze di chi vede solo male e dappertutto, non per incauti proclami fuori luogo, ma per la promessa di Cristo sulla sua stabilità alla cui piena realizzazione coopera solo la nostra profonda, continua e fiduciosa preghiera, insieme ai nostri sacrifici, al nostro amore, alle nostre buone opere, alla nostra fedeltà alla Verità, al Magistero, alla dottrina e agli scritti dei santi e alla nostra ubbidienza! E basta!…

	“L’amore della Mamma a Gesù”. “Dalla mia casetta piangevo insieme e nella luce del Fiat divino gli mandavo le mie lacrime per ristoro, i miei casti amplessi e i miei baci per conforto”. Chiediamoci subito una cosa. Abbiamo con Gesù e Maria un rapporto così tenero, intimo, infiammato di amore, che si esterna anche in segreti ma costanti gesti di amore, delicatezze, momenti di preghiera intimi, parole di affetto, di amore, di offerte? Siamo coscienti di quanto sia santificante una vita di questo genere? E quanta sicurezza dà? Quando c’è questo, immediatamente smette di andare a cercare consolazioni umane, palliativi, commiserazioni, anche (se non soprattutto) da sacerdoti dai quali si cerca ciò che non devono e non possono dare: consolazione meramente umana! Cosa che molto offende Dio! Quando si sposta l’asse del nostro amore verso il Cielo, cambia anche il rapporto col sacerdote, che non è più (solo) una spalla su cui piangere (per carità, deve essere anche questo!) ma un tramite che ci fa crescere nell’unione con Dio solo e come tale viene “utilizzato”. Non per altro. Occorre comprendere anche l’importanza della fedeltà a fioretti e giaculatorie, che sono espressione e attuazione (non unica certamente, ma comunque importante) di questo ininterrotto canto d’amore e che non vanno snobbati o (peggio) scherniti come se fossero cosa di poco conto o esercizietto devoto adatto a bigotti o bizzoche! Il nostro cuore deve essere ininterrottamente fuso in un canto profondo di amore, che deve rivolgersi anzitutto a LORO!!! A Gesù e Maria! Il primo comandamento è amare Dio con TUTTO IL CUORE!!! La vera devozione, scriveva tra le altre cose san Luigi, è TENERA: “Una devozione vera è tenera, cioè piena di fiducia nella Santa Vergine, come quella di un bambino nei confronti della sua buona mamma. Questo fa sì che un’anima ricorra a Maria e per tutti i propri bisogni, del corpo e dello spirito, con molta semplicità, confidenza e tenerezza; in ogni momento, in ogni luogo e per tutto, l’anima invoca l’aiuto della sua buona Madre: nei dubbi, per essere illuminata; negli smarrimenti, per ritrovare il cammino; nelle tentazioni, per essere sostenuta; nelle debolezze, per essere rinvigorita; nelle cadute, per essere rialzata; negli scoraggiamenti, per essere rincuorata; negli scrupoli, per esserne liberata; nelle croci, nelle fatiche e contrarietà della vita, per essere consolata. In ogni sorta di mali, del corpo e dello spirito, Maria è il suo soccorso ordinario, senza timore che questa buona Madre si senta disturbata, o che Gesù Cristo ne sia dispiaciuto” (Trattato della vera devozione, n. 107). Tenerezza dunque anzitutto nei confronti della Mamma nostra! Lei è sempre con noi, in ogni istante. Anche chi è sposato deve crescere in queste disposizioni, evitando così di appesantire il marito o la moglie cercando in lui o in lei quella Consolazione e quell’immenso Amore che solo il Cielo può e sa donare. Solo la Divina Maria è capace di farci volare, sempre e in tutto! E solo in Lei bisogna cercare amore, forza, rifugio, coraggio e consolazione! Non nelle creature, per sante che siano (o si pensi che lo siano)! Occorre essere ardenti di puro e infuocato amore continuo e profondo per Lei e per Gesù! E si sperimenterà la forza invincibile e la felicità indicibile che solo essi danno…

	“Solo i poveri accolgono il Dono”. Questo era vero ai tempi della vita pubblica di Gesù, è vero oggi, è oltremodo vero per coloro che ricevono il Dono della Divina Volontà. Solo i poveri lo accolgono pienamente e perfettamente. Non solo i poveri di beni materiali umani (anche se spesso ciò è di grande aiuto), ma i poveri di cultura umana e soprattutto i poveri di spirito, cioè gli umili, quelli che sono aperti alle sorprese e iniziative di Dio e non ragionano secondo l’umana volontà, ma secondo Dio (perché non è che non bisogna ragionare, ma bisogna imparare a BEN ragionare!). E se anche uno fosse ricco (di beni, di cultura, di amicizie, di umane consolazioni) occorre spogliarsene almeno interiormente (e, almeno in parte, anche esteriormente) e aprirsi totalmente alle divine sorprese. Molto difficile è rinunciare alle proprie idee, accettando di cambiarle e riconoscendo umilmente, se così è, di aver sbagliato, per quanto in buona fede si possa aver pensato o agito. È cosa molto più importante e delicata di quanto si pensi. Giova molto anche chiedere umilmente aiuto e ascoltare i moniti e le correzioni che, provvidenzialmente, ci rivolgono le persone che Dio ha messo sul nostro cammino per guidarci verso vera e solida santità.

L’anima: Mamma dolcissima, quanto ti compatisco nel vederti tanto soffrire! Deh, ti prego, le tue lacrime e quelle di Gesù, versale nell’anima mia, per riordinarla e chiuderla nel Fiat divino.
Fioretto giornaliero: Oggi, per onorarmi, mi darai tutte le tue pene per compagnia della mia solitudine, ed in ogni pena metterai un “Ti amo” a Me ed al tuo Gesù, per riparare per quelli che non vogliono ascoltare gli insegnamenti di Gesù.
Giaculatoria: Mamma divina, la tua parola, quella di Gesù, scenda nel mio cuore e formi in me il Regno della Divina Volontà.

Ventisettesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. Suona l’ora del dolore: la Passione. Un Deicidio. Il pianto di tutta la natura
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Madre Dolente:
 
Mia cara Madre addolorata, oggi più che mai sento l’irresistibile bisogno di starmi a te vicina. No, non mi sposterò dal tuo fianco, per essere spettatrice dei tuoi acerbi dolori e chiederti, come figlia, la grazia che deponga in me i tuoi dolori e quelli del tuo Figlio Gesù, ed anche la sua stessa morte, affinché la sua morte ed i tuoi dolori mi diano la grazia di farmi morire continuamente la mia volontà, e sopra di essa farmi risorgere la vita della Divina Volontà.
 
Lezione della Regina dei dolori:
 
Figlia carissima, non mi negare la tua compagnia in tanta mia amarezza. La Divinità ha già decretato l’ultimo giorno del mio Figlio quaggiù. Già un apostolo l’ha tradito, dandolo nelle mani dei Giudei per farlo morire. Già il mio caro Figlio, dando in eccesso d’amore e non volendo lasciare i suoi figli, che con tanto amore venne a cercare sulla terra, si lascia nel Sacramento dell’Eucaristia, affinché chiunque lo voglia lo possa possedere. Sicché la vita del Figlio mio sta per finire, e sta per prendere il volo alla sua Patria celeste. Ah, figlia cara, il Fiat divino me lo diede, ed Io nel Fiat divino lo ricevetti, ed ora nello stesso Fiat ne faccio la consegna. Mi si strazia il cuore; mari immensi di dolori mi inondano; mi sento che la vita mi vien meno per lo spasimo atroce. Ma nulla potevo negare al Fiat divino; anzi, mi sentivo disposta a sacrificarlo con le mie stesse mani se lo avesse voluto. La forza del Voler Divino è Onnipotente; e Io mi sentivo tale fortezza in virtù di Esso, che mi sarei contentata di morire anziché negare nulla alla Divina Volontà.
Ora, figlia mia, ascoltami: il mio materno cuore è affogato di pene; il solo pensare che mi deve morire il mio Figlio, il mio Dio, la mia vita, è più che morte per la Mamma tua; eppure, so che devo vivere. Che strazio! Che squarci profondi si formano nel mio cuore, che come spade taglienti me lo passano a parte a parte! Eppure, figlia cara, mi duole il dirlo, ma devo dirtelo: in queste pene e squarci profondi e nelle pene del mio amato Figlio c’era l’anima tua, la tua volontà umana, che non facendosi dominare da quella di Dio, noi la coprivamo di pene, la imbalsamavamo, la fortificavamo con le nostre pene, affinché si disponesse a ricevere la vita della Divina Volontà.
Ah, se il Fiat divino non mi avesse sostenuto e non avesse continuato il suo corso, dei mari infiniti di luce, di gioia, di felicità a fianco dei mari dei miei acerbi dolori, Io sarei morta tante volte per quante pene soffrì il mio caro Figlio! Oh, come mi sentii straziare, quando l’ultima volta mi si fece vedere pallido, con una mestizia di morte sul volto, e con voce tremante, come se volesse dare in singhiozzo, mi disse: “Mamma, addio! Benedici il tuo Figlio, e dammi l’ubbidienza di morire. Il mio ed il tuo Fiat divino mi fece essere concepito, ed il mio ed il tuo Fiat divino mi deve far morire. Presto, oh Mamma cara, pronunzia il tuo Fiat, e dimmi: Ti benedico e ti do l’ubbidienza di morire crocifisso! Così vuole l’eterno Volere, così voglio anch’io”. Figlia mia, che schianto al mio cuore trafitto! Eppure dovetti dirlo, perché in noi non esistevano pene forzate, ma tutte volontarie. Quindi d’ambo le parte ci benedimmo e dandoci quello sguardo che non sa distaccarsi più dall’oggetto amato, il caro mio Figlio, la dolce mia vita, partì, ed Io, la tua Mamma dolente, restai; ma l’occhio dell’anima mia non lo perdette mai di vista. Lo seguii nell’orto, nella sua tremenda agonia, ed oh, come mi sanguinò il cuore nel vederlo abbandonato da tutti e fin dai suoi più fidi e cari apostoli!
Figlia mia, l’abbandono delle persone care è uno dei dolori più grandi per un cuore umano nelle ore tempestose della vita, specie per il mio Figlio, che tanto li aveva amati e beneficati, e che stava in atto di dar la vita per quelli stessi che già lo avevano abbandonato nelle ore estreme della sua vita, anzi, ne erano fuggiti! Che dolore, che dolore! Ed io, nel vederlo sudar sangue, agonizzare, agonizzavo insieme e lo sostenevo nelle mie braccia materne. Io ero inseparabile dal Figlio mio; le sue pene si riflettevano nel mio cuore liquefatto dal dolore e dall’amore, ed Io le sentivo più che se fossero mie. Così lo seguii tutta la notte. Non ci fu pena né accusa che gli fecero che non risuonasse nel mio cuore. Ma all’alba del mattino, non potendone più, accompagnata dal discepolo Giovanni, dalla Maddalena e da altre pie donne, lo volli seguire passo passo, da un tribunale all’altro, anche corporalmente. Figlia mia carissima, io sentivo lo scroscio delle battiture che piovevano sul corpo nudo di mio Figlio; sentivo le burle, le risa sataniche ed i colpi che gli davano sulla testa nell’atto di coronarlo di spine. Lo vidi quando Pilato lo mostrò al popolo sfigurato ed irriconoscibile; sentii assordarmi le orecchie dal “Crocifiggilo, Crocifiggilo!”. Lo vidi addossarsi la croce sulle spalle, sfinito, affannato; ed Io, non potendo reggere, affrettai il passo per dargli l’ultimo abbraccio ed asciugargli il volto tutto bagnato di sangue. Macché! Per noi non c’era pietà. I soldati crudeli lo strapparono con le funi e lo fecero cadere. Figlia cara, che pena straziante il non poter soccorrere in tante pene il mio caro Figlio! Perciò, ogni pena apriva un mare di dolore nel mio trafitto cuore. Finalmente lo seguii al Calvario, dove in mezzo a pene inaudite e contorcimenti orribili, fu crocifisso ed innalzato in croce; e solo allora mi fu concesso di starmi ai piedi della croce, per ricevere dalle sue labbra morenti il dono di tutti i miei figli ed il diritto e suggello della mia maternità su tutte le creature. E poco dopo, fra spasimi inauditi, spirò. Tutta la natura si vestì di lutto e pianse la morte del suo Creatore. Pianse il sole, oscurandosi e ritirandosi inorridito dalla faccia della terra. Pianse la terra con un forte tremito, squarciandosi in vari punti per il dolore della morte del suo Creatore. Tutti piansero: le sepolture con l’aprirsi, i morti col risorgere, ed anche il velo del tempio pianse di dolore con lo squarciarsi. Tutti persero il brio e sentirono terrore e spavento, figlia mia, e la tua Mamma stava impietrita dal dolore, aspettandolo nelle mie braccia per chiuderlo nel sepolcro. 
Ora, ascoltami nel mio intenso dolore: voglio parlarti con le pene del mio Figlio dei gravi mali della tua volontà umana. Guardalo, nelle mie braccia dolenti, come è sfigurato! È il vero ritratto dei mali che il volere umano fa alle povere creature. Ed il mio caro Figlio volle soffrire tante pene per rialzare questa volontà caduta nel basso di tutte le miserie; ed ogni pena di Gesù ed ogni mio dolore la chiamano a risorgere nella Volontà Divina. Fu tanto il nostro amore, che per mettere al sicuro questa volontà umana la riempimmo delle nostre pene, fino ad affogarla ed a chiuderla dentro i mari immensi dei miei dolori e di quelli del mio amato Figlio. Perciò, in questo giorno di dolori per la tua Madre dolente, e tutto per te, dammi per contraccambio nelle mie mani la tua volontà, affinché la chiuda nelle piaghe sanguinanti di Gesù, come la più bella vittoria della sua Passione e Morte, e come trionfo dei miei acerbissimi dolori. 
 
Punti di meditazione:
 
	“La forza del Volere Divino è onnipotente”. È molto difficile commentare questa meditazione, aggiungere cioè qualcosa al capolavoro che ha intessuto la Madonna raccontando i terrificanti eventi che L’hanno coinvolta in prima persona… Solo alcune sottolineature. Anzitutto il racconto, di nuovo, è sovrapponibile quasi ad litteram al racconto della Valtorta, compresa la straziante scena del commiato tra Gesù e Maria prima del Getsemani, scena del Fiat divino più doloroso… e qui troviamo una verità stupenda: la forza del Volere Divino è onnipotente, per cui non solo la Divina Maria lo diede, ma aggiunge che sarebbe stata addirittura capace di sacrificarlo con le sue stesse mani, se tale fosse stata la volontà dell’Altissimo. Ecco perché, se abbracciamo questa via di luce assoluta, noi diremo a Dio sempre e solo “sì”, senza negargli nulla. L’unione con il Fiat supremo ci renderà capaci di ogni cosa, perché partecipi della forza della divina onnipotenza. A qualunque richiesta. A qualunque rinuncia. A qualunque sacrificio. Prima ancora che il Divin Volere si manifesti, noi saremo già pronti a dire il nostro “FIAT”! Sempre, comunque e a qualunque costo.

	“Il Fiat di morire crocifisso”. Dopo l’ubbidienza di partire per la vita pubblica, l’ubbidienza di morire crocifisso… e qui occorre tornare nuovamente a riflettere sull’importanza dell’ubbidienza… questi particolari sono del tutto inediti, vere e proprie perle rivelate dalla Madonna in queste auree meditazioni: “dammi l’ubbidienza di morire… il Fiat divino mi fece essere concepito ed il mio e il tuo Fiat divino mi deve far morire”. Notare la MOTIVAZIONE: “in noi non esistevano pene forzate, ma TUTTE VOLONTARIE!!!”. Questo è Dio! Nessun obbligo, nessuna pressione, nessun ricatto, nessuna violenza, nessuna imposizione, nessuna forzatura… Sovrana e perpetua libertà che si attua nel dire incessantemente, ma liberamente, il supremo FIAT alla Divina Volontà. Ed anche l’ubbidienza non è costrizione o perdita della libertà ma suo esercizio SUPREMO E LIBERANTE. San Giacomo, il cugino terreno di Gesù, nella sua lettera parla di un’apparente contraddizione in termini: LEGGE DELLA LIBERTÀ. Come può essere una legge (che appunto in quanto legge obbliga) “della libertà”? La libertà non consiste forse nella possibilità di fare quel che si vuole senza obbligo alcuno? NO! Libertà vera è saper muovere la volontà solo verso il bene, volontariamente conosciuto, gioiosamente accolto e liberamente messo in pratica. “Chi fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1,25). La libertà trova se stessa nell’essere totalmente sottomessa al FIAT divino, ossia alla Divina Volontà. E la sua felicità nel praticarla. Ecco il significato profondo di questa espressione… eccolo!!!!! Dio ha figli liberi, NON SCHIAVI. Nessuna pena forzata, ma tutte volontarie! Ecco perché dobbiamo imparare a fare della nostra vita un’offerta ininterrotta al FIAT SUPREMO, libera, continua e volontaria… I figli del Divin Volere accolgono con gioia e offrono con amore ogni minima croce, di qualunque genere (fisica, psichica, morale e spirituale) indipendente dal loro volere e, al tempo stesso, liberamente, gioiosamente e volontariamente imparano ad offrire se stessi nella mortificazione, nel sacrificio volontario e nella penitenza come atto sovranamente libero di ubbidienza a Dio e di partecipazione all’opera Redentrice di Gesù e a quella Corredentrice di Maria.

	“L’abbandono delle persone care”. La Madonna fa chiaro riferimento allo stato di abbandono in cui Gesù venne a trovarsi durante la Passione, a causa del tradimento di Giuda, del rinnegamento di Pietro e della fuga degli apostoli. Penso che tale sofferenza sia una delle cose più laceranti che si possano vivere… E penso a quanto possano aver sofferti Gesù e Maria, che hanno subito tali abbandoni senza in nessun modo averli provocati, né causati né, almeno in parte, meritati, come quasi sempre accade negli abbandoni che subiamo noi, che non siamo santi e innocenti come Gesù e Maria…Ecco perché è opera di grandissima misericordia spirituale consolare gli afflitti e farsi prossimi di chi soffre. Vero è che tutti dobbiamo imparare ad unirci al Fiat divino ed accettare quella inevitabile solitudine che si prova quando si è dinanzi alla “mia” prova, che “io” devo affrontare e non altri possono farlo per me. Ma l’incoraggiamento, l’aiuto e il conforto dei veri amici non possono e non devono mai mancare. La maturità di una autentica comunità cristiana (di una parrocchia, di un movimento, di un gruppo ecclesiale) consiste proprio nel portare la cristiana fraternità e comunione (già non sempre, purtroppo, scontata) al grado dell’amicizia. Non è stato forse il nostro Maestro a dirlo e volerlo? “Non vi chiamo più servi, ma vi ho chiamati AMICI”. Amici anzitutto suoi e di Maria, ma amici anche gli uni gli altri. Veri. Sinceri. Con la modalità fondamentale dell’amicizia che è la suprema libertà lasciata all’amico, l’assenza di pretese, di aspettative, di lacci e legami… amicizia con Dio, che fa di Gesù e di Maria davvero (e non a chiacchiere) i propri migliori amici, i propri intimi e confidenti, Coloro a cui si parla di tutto, a cui si ricorre con fiducia e sicurezza, a cui si apre il cuore e si confida senza timore ogni cosa, ogni pensiero, noi emozione, ogni sentimento… ed amicizia in Dio fra i fratelli, sempre pronta a sciogliere le vele dell’umana vicinanza, anche in modo estremo (con la morte), quando a questo dovesse chiamare il FIAT SUPREMO. E facendo anche questo con gioia, pace e spirito di perfetta adesione e aderenza ai Divini Voleri.

	“La tragedia del Golgota e il dolore della Madonna e del creato”. È questa una scena da contemplare senza appesantirla con parole umane… Però occorre notare il dolore del creato… E ricordare che l’unione, anche col creato, viene solo dalla totale fusione con la DIVINA VOLONTÀ… Nessuna creatura ci si può rivoltare contro o farci del male se ci trova fusi nel FIAT divino, a meno che non ci sia un esplicito e diverso decreto del FIAT medesimo. In questo senso, tutte le disgrazie, le catastrofi, i mali di ogni genere (collettivi o personali), non sono affatto “punizioni” divine e nemmeno “castighi”, qualora a questa parola (utilizzata nella Sacra Scrittura) non si desse un senso ben preciso, circoscritto e determinato: infatti queste cose non sono altro che il riflesso e la conseguenza di uno stato (forse antico, ma comunque esistito) di disunione alla Divina Volontà e di regno di volontà umana: e quindi loro salario!… Siamo noi, con la nostra volontà umana a prepararci sofferenze e tribolazioni inaudite e insopportabili! Del resto è san Paolo stesso a scrivere: “il salario del peccato è la morte” (Rm 6,23). Questo infatti provoca l’umano volere: la ribellione, la rivolta, quasi una sorta di “vendetta” del creato, che è indissolubilmente e perpetuamente unito dal Volere Divino da cui è uscito e da cui è mantenuto nell’essere e che si rivolta contro l’unico disobbediente: l’uomo… Tuttavia subito dopo l’Apostolo stesso aggiunge: “ma il Dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore”. Chi accoglie il Dono del Divin Volere comincia a gustare fin d’ora la gioia piena della vita eterna…

	“Il ritratto della volontà umana”. Ora bisogna contemplare Gesù nell’immagine della Pietà…e specchiarci in Lui: ecco come mi ha ridotto la MIA dannata volontà… le torture inaudite della Passione? Sono quelle che ci diamo ogni giorno con la nostra volontà… L’essere sfigurati fino a diventare dei mostri? Idem… I dolori e le spine atroci inflitte nel cuore dell’Unica, della mia Divina Salvatrice e Regina, sono solo causate dalla nostra abominevole, schifosa, ributtante, maledetta volontà umana… VIA DA NOI! Orrore assoluto!!!!!!! Chi vive di volontà propria fa veramente pietà! E si vede talmente bene che nessun artificio riesce ad occultare o nascondere questo stato pietoso, tradito dagli occhi, dagli sguardi, dai movimenti, dalle parole, da tutto… Un solo obiettivo dobbiamo avere: farla morire, affogandola e chiudendola per sempre nel mare immenso dei dolori di Gesù e di Maria e farla per sempre da essi imbalsamare in modo che più non si possa muovere.

	“Se il Fiat divino non mi avesse sostenuto e non avesse continuato il suo corso dei mari infiniti di luce, di gioia, di felicità a fianco dei mari dei miei acerbi dolori, Io sarei morta tante volte per quante pene soffrì il mio caro Figlio!”. Concludiamo con questa dichiarazione della Divina Maria, di cui dovremo diventare testimoni. Infatti la prova e la tribolazione vissute nella Divina Volontà comportano questo intreccio misterioso e inestricabile di un mare di dolore unito a mari di luce, gioia e felicità… Un figlio del Divin Volere, infatti, vive in ininterrotta comunione di amore con Dio, senza mai perderla, nemmeno quando subentrasse qualche passeggero momento di desolazione o aridità. Questa è la sua forza segreta e invincibile. La gioia che dà la coscienza di obbedire ai santissimi ordini del FIAT supremo è quella che, come ha detto il nostro Maestro, “nessuno mai ci potrà togliere”. È pronta e preparata per chiunque la desidera. Quando non ci fosse, la motivazione è sempre dolorosamente la stessa: stiamo vivendo di umana volontà. E in essa non c’è gioia: ma tenebre, tristezza, pianto e disperazione.

L’anima:  
 
Mamma dolente, le tue parole mi feriscono il cuore, e mi sento morire nel sentire che è stata la mia volontà ribelle che vi ha fatto tanto soffrire. Perciò, ti prego che Tu la chiuda nelle piaghe di Gesù, per vivere delle sue pene e dei tuoi acerbi dolori.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, bacerai le piaghe di Gesù dicendo cinque atti d’amore, pregandomi che i miei dolori suggellino la tua volontà nell’apertura del suo Sacro Costato.
 
Giaculatoria:
 
Le piaghe di Gesù ed i dolori della Mamma mia, mi diano la grazia di far risorgere la volontà mia nella Volontà di Dio.

Ventottesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. Il Limbo. L’aspettazione. La vittoria sulla morte. La risurrezione
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a Te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Madre Regina:
 
Mamma trafitta, la tua piccola figlia, sapendoti sola senza dell’amato Bene Gesù, vuole tenersi stretta a Te, per farti compagnia nella tua amarissima desolazione. Senza di Gesù, tutte le cose si cambiano in dolore per Te. Il ricordo delle sue pene strazianti, il dolce suono della sua voce, che ancora ti risuona all’udito, l’affascinante sguardo del caro Gesù, ora dolce, ora mesto, ora gonfio di lacrime, ma che sempre ti rapivano il tuo materno cuore, a non averli più con Te, sono spade taglienti che passano da parte a parte il tuo trafitto cuore. Mamma desolata, la tua cara figlia vuole ad ogni pena darti un sollievo, un compatimento. Anzi, vorrei essere Gesù per poterti dare tutto l’amore, tutti i conforti, i sollievi e i compatimenti che ti avrebbe dato lo stesso Gesù in questo tuo stato d’amara desolazione. Il dolce Gesù mi ha dato a Te come figlia; perciò mettimi al suo posto nel tuo materno cuore, ed io sarò tutta della Mamma mia, ti rasciugherò le lacrime e ti farò sempre compagnia.
 
Lezione della Regina e Madre Desolata:
 
Figlia carissima, grazie della tua compagnia; ma se vuoi che la tua compagnia mi sia dolce e cara e portatrice di sollievo al mio trafitto cuore, voglio trovare in te la Volontà Divina operante, dominante e che non ceda alla tua volontà neppure un respiro di vita. Allora sì, ti scambierò col mio Figlio Gesù, perché stando la sua Volontà in te, in Essa sentirò Gesù nel tuo cuore; ed oh, come sarò felice di trovare in te il primo frutto delle sue pene e della sua morte. Nel trovare nella figlia mia il mio amato Gesù, le mie pene si cambieranno in gioie ed i miei dolori in conquiste.
Ora, ascoltami, figlia dei miei dolori. Non appena il mio caro Figlio spirò, scese nel Limbo come trionfatore ed apportatore di gloria e di felicità, in quel carcere dove si trovavano tutti i Patriarchi e Profeti, il primo padre Adamo, il caro San Giuseppe ed i miei santi genitori, e tutti quelli che, in virtù dei meriti previsti del futuro Redentore, si erano salvati. Io ero inseparabile dal Figlio mio, e neppure la morte me lo poteva togliere. Quindi nella foga dei miei dolori lo seguii nel Limbo e fui spettatrice della festa, dei ringraziamenti, che tutta quella grande turba di gente diede al Figlio mio, che aveva tanto sofferto e il cui primo passo era stato verso di loro, per beatificarli e portarli con sé nella celeste gloria. Sicché, come morì, così incominciarono le conquiste, la gloria per Gesù e per tutti quelli che lo amavano. Questo, figlia cara, è simbolo di come, quando la creatura fa morire la sua volontà con l’unione della Volontà Divina, incominciano le conquiste nell’ordine divino, la gloria, la gioia, anche in mezzo ai più grandi dolori. Quindi, ad onta che gli occhi dell’anima mia seguirono il mio Figlio e mai lo perdetti di vista, pure in quei tre giorni che stette sepolto, io sentivo tale ansia di vederlo risorto, che andavo ripetendo nella mia foga d’amore: "Sorgi, Gloria mia! Sorgi, Vita mia!”. I miei desideri erano ardenti, i miei sospiri di fuoco, fino a sentirmi consumare.
Ora, in queste ansie, vidi che il mio caro Figlio, accompagnato da quella gran turba di gente, uscì dal Limbo in atto di trionfo, e si portò al sepolcro. Era l’alba del terzo giorno, e come tutta la natura lo pianse, così ora gioiva, tanto che il sole anticipò il suo corso per essere presente nell’atto in cui il mio Figlio risuscitava. Ma, oh meraviglia, prima che risorgesse, fece vedere a quella turba di gente la sua SS. umanità sanguinante, piagata, sfigurata, come era stata ridotta per amor loro e di tutti. Tutti furono commossi ed ammirarono gli eccessi d’amore ed il grande portento della Redenzione. Ora, figlia mia, oh, come ti vorrei presente nell’atto in cui risuscitò mio Figlio! Egli era tutto Maestà; la sua Divinità unita alla sua anima fece scaturire mari di luce e di bellezza incantevoli, da riempire cielo e terra, e come trionfatore, facendo uso del suo potere, comandò alla sua morta umanità, che ricevesse di nuovo la sua anima e che risorgesse trionfante e gloriosa a vita immortale. Che atto solenne! Il mio caro Gesù trionfava sulla morte dicendo: "Morte, tu non sarai più morte, ma vita!”. Con quest’atto di trionfo, metteva il suggello che era Uomo e Dio, e con la sua Risurrezione confermava la sua dottrina, i miracoli, la vita dei Sacramenti e tutta la vita della Chiesa, e non solo, ma dava il trionfo sulle volontà umane affievolite e quasi spente nel vero bene, per far trionfare sopra di esse la vita di quel Volere Divino, che doveva portare alle creature la pienezza della Santità e di tutti i beni; e nel medesimo tempo gettava nei corpi, in virtù della sua Risurrezione, il germe di risorgere alla gloria imperitura. Figlia mia, la Risurrezione del mio Figlio racchiude tutto, dice tutto, conferma tutto, ed è l’atto più solenne che egli fece per amore delle creature.
Ora ascoltami, figlia mia; ti voglio parlare da Mamma che ama assai la figlia sua. Voglio dirti che significa fare la Volontà Divina e vivere di essa, e l’esempio te lo diamo mio Figlio ed Io. La nostra vita fu cosparsa di pene, di povertà, di umiliazioni, fino a vedere morire di pene il mio amato Figlio, ma in tutto ciò correva la Volontà Divina. Essa era la vita delle nostre pene, e Noi ci sentivamo trionfanti e conquistatori, da cambiare la stessa morte in vita. Tanto che, nel vedere il gran bene, volontariamente ci esibivamo a patire, perché stando in noi la Divina Volontà, nessuno si poteva imporre su di essa né su di Noi. Il patire stava in nostro potere e lo chiamavamo come alimento e trionfo della Redenzione, da poter portare tutto il bene al mondo intero. Ora, figlia cara, se la tua vita e le tue pene avranno per centro di vita la Divina Volontà, sii certa che il dolce Gesù se ne servirà di te e delle tue pene per dare aiuto, luce e grazia a tutto l’universo. Perciò fatti coraggio; la Divina Volontà sa fare cose grandi dove essa regna, ed in tutte le circostanze specchiati in Me e nel tuo dolce Gesù e cammina avanti.
 
Punti di meditazione:
 
	“Nessuno si può imporre su chi vive nella Volontà Divina”. Il cuore e il vertice di questa meravigliosa meditazione è la considerazione di questa stupenda e consolante verità. Consideriamo bene la grandezza di questa vocazione alla luce delle parole dell’Apostolo: “TUTTO concorre al bene di COLORO CHE AMANO DIO” (Rm 8,28). L’essere soggetti ad ogni sorta di male e all’azione devastante e distruttiva del principe di questo mondo, la serpe malefica e maledetta, è cosa possibile e che dura fino a quando non si è entrati nel Regno della Divina Volontà. Dopo questo ingresso, noi dobbiamo e possiamo dire con il nostro Re Gesù: “egli (il principe del mondo) non ha [più] nessun potere su di me” (Gv 14,30) e possiamo, con la nostra Regina, schiacciargli la testa altera e superba senza alcuna pietà e senza alcuna esitazione, come quell’avanzo vomitevole di sporco e lurido sudiciume si merita. Fino a quando non si entra in tale regno, il suo malvagio potere su di noi, a causa del peccato originale, dei nostri peccati attuali, delle nostre ferite, delle sue azioni straordinarie, delle tare e di tanti altri fattori, è davvero grande. Per vederne gli effetti devastanti basta solo guardarsi in giro: malattie, disgrazie, rovesci, male, separazioni, odi, divisioni e sofferenze (fisiche, psichiche, morali, spirituali, a volte diaboliche) inaudite in cui barcamenano - senza sapere il perché - tante povere anime, in preda alla disperazione, alla tristezza, alla depressione, all’ansia, alla paura, all’angoscia e a tutte le altre emozioni e sentimenti negativi. Chi vive nella Divina Volontà non è che non soffre, anzi! Ma può stare sicuro che ogni minima sofferenza NON è più solo permessa da Dio come giusto salario per il potere che la creatura ha dato a satana (che lo esercita tormentandola perché lei stessa gli ha detto “amen” col peccato), ma VOLUTA per la salvezza sua e delle anime. E in unione con la Divina Volontà ogni sofferenza diventa addirittura spirituale godimento. Ecco perché tutte le pene di Gesù e Maria furono “offerte VOLONTARIE” (“volontariamente ci esibivamo a patire, perché stando in noi la Divina Volontà, nessuno si poteva imporre su di Essa né su di Noi”) e tali dovranno essere le nostre: perché le offrivano liberamente dopo averle conosciute e deciso di accoglierle e viverle per la gloria di Dio e la salvezza delle anima, senza mai subirle irreparabilmente e inesorabilmente. Ci faccia questo comprendere quanto è importante offrire e offrirsi.

	“La discesa al Limbo”. Oltre a contemplare la bellezza e l’incanto di questa scena (vissuta anche dalla Divina Maria, per la sua inseparabilità, nel FIAT supremo, dal suo Gesù), è necessario accogliere e meditare la lettura allegorica che la Madonna stessa ne dà. Come Gesù morì, iniziarono le Sue conquiste e la Sua gloria. Così appena facciamo morire la nostra volontà con l’unione alla Volontà Divina, cominciano anche per noi grandi conquiste nell’ordine divino (cioè grandissimi, veloci, non difficili e percepibili progressi nella santità e anzitutto nella carità), si comincia a vivere nella vera gioia (che diventa assolutamente imperdibile e imperturbabile, anche nelle lacrime di dolore!!!!) e  si pregusta un anticipo della gloria futura! Si sperimenta, infatti, la gloria di essere DOMINATORI di se stessi, destinatari di grazie continue e scroscianti, liberi dalla soggezione a satana e alle male passioni, male emozioni e quant’altro. Attenzione: liberi dalla soggezione ad esse, non dal sentirne i fomiti. Liberi dalla soggezione a satana, non esenti da tentazioni o, a volte, anche vessazioni divinamente permesse. Ma si riesce perfettamente a vincere e dominare le une e le altre. Una vita completamente nuova, assolutamente divina.

	“La risurrezione”. L’atto più solenne che fece Gesù è il principio della nostra risurrezione futura, ma anche il motore delle nostre risurrezioni terrene: la prima e più importante è quella che avviene in una confessione generale ben fatta; la più grande che può verificarsi è morire alla nostra volontà umana e aprire il cuore al trionfo del Divino Volere. In quel momento la luce entra a fiotti nell’anima e nell’intelletto insieme ad una bellezza assolutamente soprannaturale. E si diventa signori, trionfatori, vittoriosi. La paura cessa di esistere. Si avverte il senso della Divina Onnipotenza di cui si diventa in certo modo partecipi e cessa ogni possibile turbamento, angoscia, preoccupazione. Anche se la terra dovesse tremare! La via del FIAT divino è un vero vaso di Pandora, è la pietra filosofale che contiene il segreto della felicità anche su questa terra! Chi si chiude a questo Dono o si scoraggia per le difficoltà ad entrarvi commette un suicidio micidiale e lo sbaglio più grande (e forse il meno perdonabile) della propria vita. Di cui certamente gli sarà chiesto conto. Nell’aureo opuscolo redatto da don Paolo Martin, “Il catechismo della Divina Volontà”, si leggono, tra le altre, queste parole messe in bocca a nostro Signore Gesù Cristo: “se Io do ad un’anima la grazia di conoscere la Divina Volontà è perché desidero fargliela vivere”… QUESTA, non altro, è la cosa che mai si è vista sul pianeta terra, che tutti desidererebbero ma che pochi trovano. Aperta a tutti, senza alcuna preclusione, certamente benedetta da santa Madre Chiesa, che ha già aperto il processo di canonizzazione della prima cittadina umana del Regno della Divina Volontà. Una via che si percorre alla LUCE DEL SOLE, all’aperto, all’aria fresca, una via che ringiovanisce l’anima e le mette le ali… Anche la pena per chi ha scelto di essere struzzo o gallina si stempera nella gioia di vedere formarsi rondini, aquile e colombe… Tutto dipende da come il libero arbitrio accolga e interagisca con questo Dono Divino. Lì, nella nostra Patria, non c’è altro che un cantare continuo di inni di lode alla Divina Volontà e Carità, la cui manifestazione è anzitutto la libertà lasciata ai figli”. Voglia il cielo che ne facciamo l’uso buono e santo che il Cielo desidera…

	“Una vita di pene, povertà, umiliazioni nella Divina Volontà”. Questo fu la vita terrena di Gesù, Maria e Giuseppe, ma… attenzione al “ma”: “In tutto ciò correva la Divina Volontà che cambiava la stessa morte in vita”. Si pensi, per esempio, alla scena della Natività… In una stalla fetida, buia, sporca e angusta, estasi, mari di luce, consolazioni ineffabili, gaudi inesprimibili… Che significa ciò? Significa che  chi vive nella Divina Volontà imparerà a GODERE, divinamente e soprannaturalmente, sulla croce e nella croce, perché questo comporta l’unione con Essa. Un godimento interiore perpetuo (anche su questa terra, anticipo verissimo dei godimenti estatici della visione beatifica) derivante dalla perfetta consonanza con i Divini Voleri. Questo ci faccia ben ricordare e considerare e aiutare nel corretto esame di coscienza: una minima “caduta” di vero godimento interiore, significa che la volontà umana ci sta comandando e prendendo il sopravvento. Non parliamo proprio di quando dovessimo tornare a farci torturare, come schiavi, da male passioni, mali emozioni, mali sentimenti, vizi o (orrore!) peccati. Tutte cose da seppellire il giorno del funerale della nostra volontà. Decidiamoci di dare alla nostra volontà gli ultimi colpi mortali. E dopo la sua morte non esitiamo a procedere (solo per la volontà umana, non per altro) a immediata cremazione. Che scompaia per sempre senza mai riapparire. E possiamo vivere perdendoci e sperdendoci ininterrottamente nella Volontà Divina.

L’anima:  
 
Mamma santa, se Tu mi aiuti e mi terrai sotto il tuo manto difesa, facendomi da celeste sentinella, io sono certa che tutte le mie pene le convertirò in Volontà di Dio e ti seguirò passo passo nelle vie interminabili del Fiat supremo, perché so che il tuo amore affascinante di Madre e la tua potenza vinceranno la mia volontà, e la terrai in tuo potere e me la ricambierai con lo scambio della Divina Volontà. Perciò, Mamma mia, a Te mi affido e nelle tue braccia mi abbandono.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, dirai sette volte: “Non la mia volontà, ma la tua sia fatta”, offrendomi i miei dolori per chiedermi la grazia che tu faccia sempre la Divina Volontà.
 
Giaculatoria:
 
Mamma mia, per la Risurrezione del tuo Figlio fammi risorgere nella Volontà di Dio.

Ventinovesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. L’ora del trionfo. Apparizioni di Gesù. I fuggitivi si stringono intorno alla Vergine come arca di salvezza e di perdono. Gesù parte per il cielo
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Madre Regina:
 
Madre ammirabile, eccomi di nuovo a te sulle tue ginocchia materne, per unirmi con Te nella festa e trionfo della Risurrezione del nostro caro Gesù. Come è bello oggi il tuo aspetto, tutta amabile, tutta dolcezza, tutta gioia; mi sembra di vederti risorta insieme con Gesù. Deh, o Mamma santa, in tanta gioia e trionfo non ti dimenticare della figlia tua. Anzi chiudi nell’anima mia il germe della Risurrezione di Gesù, affinché in virtù di essa risorga pienamente nella Divina Volontà e viva sempre unita con Te e col mio dolce Gesù.
 
Lezione della Regina del cielo:
 
Figlia benedetta del mio materno cuore, grande fu la mia gioia ed il mio trionfo nella Risurrezione del Figlio mio; io mi sentii rinata e risorta in lui. Tutti i miei dolori si cambiarono in gioie ed in mari di grazie, di luce, d’amore, di perdono per le creature, e stendevano la mia maternità sopra di tutti i figli miei, a me dati da Gesù, col suggello dei miei dolori.
Ora ascoltami, figlia cara. Tu devi sapere che dopo la morte del mio Figlio mi ritirai nel cenacolo insieme con l’amato Giovanni e Maddalena. Ma il mio cuore restava trafitto che il solo Giovanni mi era vicino, e nel mio dolore dicevo: “E gli altri apostoli, dove sono?” Ma come questi sentirono che Gesù era morto, toccati da grazie speciali, tutti, commossi e piangendo, i fuggitivi ad uno ad uno si ritirarono intorno a Me, facendomi corona, e con lacrime e sospiri mi chiedevano perdono, perché così vilmente avevano abbandonato il loro Maestro ed erano fuggiti. Io li accolsi maternamente nell’arca di rifugio e di salvezza del mio Cuore ed assicurai a tutti il perdono del Figlio mio, li incoraggiai a non temere, dissi loro che la sorte loro stava nelle mie mani, perché tutti me li aveva dati per figli, ed io come tali li riconoscevo.
Figlia benedetta, tu sai che io fui presente alla Risurrezione del Figlio mio. Ma non feci motto a nessuno, aspettando che Gesù stesso si fosse manifestato, che era risorto glorioso e trionfante. La prima che lo vide risorto fu la fortunata Maddalena, poi le pie donne; e tutti venivano a Me dicendomi che avevano visto Gesù risorto, che il sepolcro era vuoto; ed Io ascoltavo tutti ed in aria di trionfo confermavo tutti nella fede della Risurrezione. Fino a sera quasi tutti gli apostoli lo videro, e tutti si sentivano come trionfanti d’essere stati apostoli di Gesù. Che cambiamento di scena, figlia cara: simbolo di chi prima si è fatto dominare dalla volontà umana, che è rappresentata dagli apostoli che fuggono, che abbandonano il loro Maestro, (ed è tanto il timore e la paura, che si nascondono, e Pietro giunge fino a negarlo). Oh, se fossero stati dominati dalla Divina Volontà, mai sarebbero fuggiti dal loro Maestro, ma coraggiosi e come trionfatori non si sarebbero mai staccati dal suo fianco, e si sarebbero sentiti onorati di mettere la vita per difenderlo.
Ora, figlia cara, il mio amato Figlio Gesù si trattenne risuscitato sulla terra quaranta giorni. Spesso spesso compariva agli apostoli e discepoli per confermarli nella fede e certezza della sua Risurrezione, e quando non stava con gli apostoli, se ne stava insieme con la Mamma sua nel cenacolo, circondato dalle anime uscite dal Limbo. Ma come spuntò il termine dei quaranta giorni, l’amato Gesù ammaestrò gli apostoli, e lasciando la Sua Mamma come Guida e Maestra, ci promise la discesa dello Spirito Santo; e benedicendoci tutti si partì, prendendo il volo per la volta dei cieli, insieme con quella gran turba di gente uscita dal Limbo. Tutti quelli che stavano, ed erano in gran numero, lo videro salire, ma quando arrivò su in alto, una nube di luce lo tolse dalla loro vista. Ora, figlia mia, la tua Mamma lo seguì nel cielo ed assistette alla gran festa dell’Ascensione. Molto più che per Me non era estranea la Patria celeste, e poi senza di Me non sarebbe stata completa la festa del Figlio mio asceso al cielo.
Ora una parolina a te, figlia carissima. Tutto ciò che hai ascoltato ed ammirato, non è stato altro che il potere del Volere Divino operante in Me e nel Figlio mio. Perciò amo tanto di chiudere in te la vita della Divina Volontà e vita operante, perché tutti la tengono, ma la maggior parte la tengono soffocata e per farsi servire; e mentre potrebbe operare prodigi di santità, di grazia, ed opere degne della sua potenza, è costretta dalle creature a starsi con le mani piegate senza poter svolgere il suo potere. Perciò sii attenta, e fa che il cielo della Divina Volontà si stenda in te ed operi col suo potere ciò che vuole e come vuole.
 
Punti di meditazione:
 
	“Le cose di prima sono passate, ne sono nate di nuove”. Non è possibile che sorga l’alba della risurrezione senza il travaglio della passione e della morte. Non è possibile che sorga l’uomo nuovo senza che muoia l’uomo vecchio. Non è possibile abbracciare le cose nuove senza seppellire quelle vecchie… Dice san Paolo: “Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo” (Fil 3,8). Si può parafrasare lievemente questa frase dicendo che dinanzi alla conoscenza sublime della Divina Volontà tutto diventa perdita se non vera a propria spazzature. Le cose di prima sono passate e lasciate nel sepolcro… nasce una vita nuova… di cui si gustano fin da subito squisite primizie… un nuovo mattino, un nuovo cammino, un nuovo viaggio: la DIVINA VOLONTÀ.

	“Alla luce del sole”. Gesù risorto mostrò il mistero e si mostrò per primo, ovviamente, alla sua cara Mamma, poi alla Maddalena e poi a tutti nelle sue nuove vesti… molto significativo il fatto che fu visto per primo dalla ex grande peccatrice, che, pur avendo ancora moltissimo da purificare, aveva una cosa che è preziosissima ed ha attirato ed aspirato Gesù a mostrarsi a lei per prima: un amore folle. È mia personale persuasione che il dono della Divina Volontà sia fatto dal Cielo e (soprattutto) accolto da chi, - nonostante possa essersi sbagliato, aver commesso degli errori, aver percorso strade insicure o sdrucciolevoli - nelle azioni, nelle scelte, nei desideri, nei pensieri è stato sempre guidato dall’amore sincero a Gesù e alla Madonna, a prescindere da eventuali sbagli o abbagli… e Gesù e la Divina Maria, che il cuore guardano, quando vedono e sentono l’amore unito al desiderio sincero di conoscerli, amarli e servirli, scendono in aiuto della creatura con il Dono dei Doni… che li porterà a grandissima santità, all’unione (forse anche mistica) con la Madonna, al perfezionamento della consacrazione Totus Tuus, ad una rinnovata comprensione della loro missione nella Chiesa e nel mondo, ad una vita che si svolge tutta alla luce del Sole Divino, senza avere nulla da nascondere o di cui vergognarsi, dentro la benedetta famiglia di Dio che è la Santa Madre Chiesa e insieme ai fratelli e alle sorelle che il Signore mette accanto….

	“Fine della paura”. La paura è pesantissima passione e emozione che porta ad agitarsi per i pericoli imminenti veri o presunti, a preoccuparsi per il futuro che viene percepito incerto o minaccioso a mettersi in pena e inquietarsi per fatti che forse non accadranno mai. Nella Divina Volontà non c’è spazio per la paura, ma solo per la fiducia e l’abbandono in Dio. Furono Pietro e gli apostoli a scappare per paura, quando ancora erano schiavi e soggetti ai meandri oscuri e opprimenti della volontà umana. Dopo aver visto Gesù risorto e asceso al Cielo e aver ricevuto lo Spirito Santo, mai più sarebbero scappati, mai più si sarebbero turbati, preoccupati o messi in pensiero per nulla. Immergersi nella Divina Volontà trasforma tutto: non si può e non si deve avere paura se, come detto nelle meditazioni precedenti, si “vive” (non solo “si sa”) il mistero che TUTTO concorre al bene di coloro che amano Dio. La paura… non c’è più! E se permane, vuol dire che la volontà umana, come le ceneri dell’araba felice, ha in qualche modo ripreso vita e piede in noi… bisognerà quindi bisogna provvedere a darle qualche altra fucilata e rifare (meglio e più solenne) il funerale e la cremazione…

	“Far operare la Divina Volontà”. Molto importante l’ultimo passaggio della meditazione regalata dal Celeste Mamma. Tutti “tengono” la Divina Volontà (perché da essa veniamo e in essa, volenti o nolenti, viviamo e operiamo), ma “la maggior parte la tengono soffocata e per farsi servire”. Cioè non lasciano che essa operi in noi senza opporre la minima resistenza, con abbandono assoluto e pacifico a TUTTO, senza il minimo turbamento, ma al contrario pregano e desiderano solo che la Divina Volontà dia e ottenga loro quello che vogliono… In tal caso (ecco la quasi totalità delle misere vite umane), non trovando il Fiat di risposta al Fiat Supremo, la Divina Volontà rimane “con le mani piegate senza poter svolgere il suo potere”. E va in fumo (e non è uno scherzo o cosa da poco conto, è la realtà della quasi totalità degli uomini) una vita di grandissime Grazie unita a soda, vera e solida santità, ricca di “opere degne della sua potenza”. Lo Spirito Santo ci apra ulteriormente gli occhi e ci faccia comprendere… basta con miserie e piccinerie… basta con meschinità e povere cose…. basta con umanità e attaccamenti terreni… basta! Si scelga cosa essere: una bella rondinella, umile e semplice, che vola radiosa nell’annuncio della primavera e questo è possibile a tutti noi; una colomba, per chi può e sceglie di vivere questo cammino anche in purezza e castità assolute e che fa dell’amore assoluto (a Dio e a tutti) l’unica sua legge; un’aquila, per chi ci si tuffa senza riserve e viene sollevato, da Essa, ad altezze da capogiro, alla comprensione di alti misteri, ad una grande unione con Dio… Per arrivare a queste altezze è imprescindibile una meditazione e adorazioni quotidiane e prolungate davanti al Santissimo Sacramento, in compagnia di Maria santissima, per ché il cuore sia pronto e ben disposto a spiccare il volo molto in alto…

L’anima:  
 
Mamma santissima, le tue belle lezioni mi rapiscono, ed oh, come vorrei, e sospiro, la vita operante della Divina Volontà nell'anima mia! Voglio essere anch’io l’inseparabile dal mio Gesù e da Te, Mamma mia. Ma per essere certa di ciò, Tu devi prendere l’impegno di tenere la mia volontà chiusa nel tuo materno Cuore, e ad onta che veda che mi costasse molto, non me la devi dare giammai. Solo così potrò essere sicura; altrimenti saranno sempre parole, ma i fatti non li farò mai. Quindi, la tua figlia a Te si raccomanda e da Te tutto spera.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, farai tre genuflessioni nell’atto in cui il mio Figlio ascese al cielo, e lo pregherai che ti faccia ascendere nella Divina Volontà.
 
Giaculatoria:
 
Mamma mia, col tuo potere trionfa nell’anima mia, e fammi rimanere nella Volontà di Dio.

Trentesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. La Maestra degli Apostoli, sede e centro della Chiesa nascente, barca di rifugio. La discesa dello Spirito Santo
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua Madre Celeste:
 
Eccomi a te di nuovo, Sovrana del cielo. Mi sento verso di Te talmente tirata, che numero i minuti, aspettando quando la tua Altezza suprema mi chiami per darmi le belle sorprese delle tue lezioni materne. Il tuo amore di Madre mi rapisce, ed il mio cuore gioisce nel sapere che Tu mi ami, e sento tutta la fiducia che la Mamma mia mi darà tanto amore e tanta grazia, da formare il dolce incanto alla mia volontà umana, in modo che il Volere Divino stenderà i suoi mari di luce nell’anima mia e vi metterà il suggello del suo Fiat in tutti gli atti miei. Deh, o Mamma santa, non mi lasciare più sola, e fa che scenda in me lo Spirito santo, affinché mi bruci ciò che alla Divina Volontà non appartiene.
 
Lezione della Regina del cielo:
 
Figlia mia benedetta, le tue parole fanno eco nel mio cuore, e sentendomi ferire, mi riverso in te coi miei mari di grazie. Oh, come corrono verso la figlia mia, per darti la vita della Divina Volontà. Se tu mi sarai fedele, io non ti lascerò più. Starò sempre con te per darti in ogni tuo atto, parola e palpito, il cibo della Divina Volontà.
Ora ascoltami, figlia mia. Il nostro Sommo Bene Gesù è partito al cielo e sta innanzi al suo celeste Padre a perorare per i suoi figli e fratelli lasciati sulla terra. Egli, dalla Patria celeste, guarda tutti, non gli sfugge nessuno; ed è tanto il suo amore, che lascia la sua Mamma ancora sulla terra per conforto, aiuto ed ammaestramento e compagnia dei suoi e miei figli. Ora devi sapere, che come il mio Figlio partì al cielo, Io continuai a stare insieme con gli apostoli nel cenacolo, aspettando lo Spirito Santo. Tutti stretti a Me d’intorno, pregavamo insieme; non facevano nulla senza del mio consiglio. E quando Io prendevo la parola per istruirli e dire qualche aneddoto del mio Figlio che loro non conoscevano, come per esempio, le particolarità della sua nascita, le sue lacrime infantili, i suoi tratti amorosi, gli incidenti successi nell’Egitto, le tante meraviglie della vita nascosta in Nazareth, oh, come erano attenti ad ascoltarmi, e restavano rapiti nel sentire le tante sorprese, i tanti insegnamenti che mi dava, che dovevano servire per loro, perché mio Figlio poco o nulla parlò di sé stesso con gli apostoli, riserbando a Me il compito di far loro conoscere quanto li aveva amati e le particolarità che solo la sua Mamma conosceva. Sicché, figlia mia, Io ero in mezzo ai miei apostoli più che il sole del giorno; e fui l’ancora, il timone, la barca dove trovarono il rifugio per starsene sicuri e difesi da ogni pericolo. Perciò posso dire che partorii la Chiesa nascente sulle mie ginocchia materne, e le mie braccia furono la barca nella quale la guidai a porto sicuro e la guido tuttora.
Onde, giunse il tempo che scese lo Spirito Santo promesso dal Figlio mio nel Cenacolo. Che trasformazione, figlia mia! Come furono investiti, acquistarono nuova scienza, fortezza invincibile, amore ardente; una nuova vita scorreva in essi, la quale li rendeva impavidi e coraggiosi, in modo che si divisero in tutto il mondo per far conoscere la Redenzione e mettervi la vita per il loro Maestro; ed Io restai con l’amato Giovanni e fui costretta ad uscire da Gerusalemme, perché incominciò la tempesta della persecuzione.
Figlia mia carissima, tu devi sapere che Io continuo ancora il mio Magistero nella Chiesa: non vi è cosa che da Me non discende; posso dire: mi sviscero per amore dei figli miei e li nutro col mio latte materno. Ora, in questi tempi, voglio mostrare un amore più speciale col far conoscere come tutta la mia vita fu formata nel Regno della Divina Volontà. Perciò ti chiamo sulle mie ginocchia, fra le mie braccia materne affinché facendoti da barca, tu resti sicura di vivere nel mare della Divina Volontà. Grazia più grande non potrei farti. Deh, ti prego, contenta la Mamma tua! Vieni a vivere in questo Regno così santo! E quando vedi che la tua volontà vorrebbe avere qualche atto di vita, vieni a rifugiarti nella sicura barca delle mie braccia, dicendomi: “Mamma mia, la mia volontà mi vuol tradire, ed io la consegno a Te, affinché metta al suo posto la Divina Volontà”. Oh, come sarò felice se potrò dire: “La figlia mia è tutta mia, perché vive di Volontà Divina”. Ed Io farò scendere lo Spirito Santo nell'anima tua, affinché ti bruci ciò che è umano, e col suo soffio refrigerante imperi sopra di te e ti confermi nella Divina Volontà.
 
Punti di meditazione:
 
	“La depositaria dei segreti dell’Altissimo, Madre e Maestra della Chiesa”. Questa meditazione ha lo scopo di farci comprendere che la nostra vita interiore e soprattutto la possibilità di vivere nel regno della Divina Volontà dipende da due cose: stare perpetuamente sulle ginocchia della Divina Maria per essere da Lei istruiti e chiederLe di rimanere incessantemente attaccati al suo Santissimo e Benedettissimo Seno per essere da Lei nutriti solo di Dottrina purissima, sana, certa, sicura e santa, senza ombre di oscurità, rischi di avvelenarsi, pericoli di imbattersi in sentieri scoscesi e scabrosi. E a quel Seno Santissimo succhiare solo il purissimo Latte della Divina Volontà, per non conoscere altro, né altro mai fare, né ad altro pensare. In realtà tutto ciò è insito nella consacrazione Totus Tuus e ne costituisce l’essenza e il senso profondo. La consacrazione Totus Tuus e la vita nella Divina Volontà si rimandano l’una all’altra e si complementano l’una nell’altra. Non si tratta solo di segni e pratiche esteriori, che non ne costituiscono l’essenza né la cosa più importante, ma di diventare “fusione” piena con la Madonna, vivere in stato di unione abituale (da principio ordinaria, non mistica) con Lei, non fare nulla fuori di Lei o senza di Lei o per alcun altro che non sia Lei.

	“Solo la Madonna sa tutto di Gesù”. Questo particolare appare evidentissimo da questa meditazione e da ciò che Ella fece durante la novena di Pentecoste. Gesù stesso ha voluto che così fosse. Per cui per essere totalmente forgiati in Gesù, riempiti di Lui, per conoscere il suo pensiero profondo, la quintessenza della sua Dottrina e anche - se così vuole il Cielo - i suoi segreti, occorre vivere sulle Ginocchia della Divina Maria e attaccati al Suo Santissimo Seno, giorno e notte, “h 24”, senza mai staccarsi. Bisogna “respirare” Maria incessantemente, non staccare mai il cuore né la mente dal pensiero di Lei e dall’amore ininterrotto a Lei. Usare, con calma (senza ansie!), tutto a questo fine: le giaculatorie d’amore, le unioni interne e continue (in tutto ciò che facciamo) alla Divina Volontà (che è in Lei e che è Lei!), gli sguardi di amore alle sue statue e immagini, i baci al Rosario, ai piedi delle sue statue, alle sue immagini, il tenere la corona d’amore in mano, il guardare con amore e gioia la catena della consacrazione, ricordando l’unica cosa che conta: che la nostra volontà sia INCATENATA alla Sua. Ella ci istruirà e guiderà in tutto e faremo grandissimi progressi e passi in avanti in breve tempo, spiccando un inarrestabile volo verso le vette della santità da cui, come deve essere, appariranno tanto piccole, piccine e misere le povere cose della terra. Si avrà una grandissima compassione per la quasi totalità della razza umana che vive sotto il pesante giogo della schiavitù alla volontà umana (a cominciare dalle persone a noi più vicine) e si pregherà il Signore (“venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà”) che questi poveretti siano liberati da tanto triste e miserabile condizione. Mai nessun giudizio, né asprezza o sdegno, solo tanta misericordia vigile e attiva, per strapparne qualcuna dalle tenebre e condurla a vivere alla luce del Sole Divino. Ma soprattutto sentiremo quella profonda gioia e pace imperturbabile, quella leggerezza e serenità interiore che sono i segni della rinnovata presenza della Divina Maria e della Divina Volontà nella nostra anima.

	“La specialità della Madonna è la Divina Volontà”. “Ora, in questi tempi, voglio mostrare un amore più speciale col far conoscere come tutta la mia vita fu formata nel Regno della Divina Volontà. Perciò ti chiamo sulle mie ginocchia”. Non c’è nessuno   esperto in questa materia quanto la Divina Maria. Nessuno. E attenzione: “Grazia più grande non potrei farti”. In questo mese abbiamo ricevuto la rivelazione e la spiegazione della Grazia più grande che la Madonna possa farci! La più grande! Comprendiamo? Unitamente a tante sue richieste di farla contenta accettando di vivere in questo regno così santo. È un Dono a cui occorre rispondere, previa adeguata ponderazione e preparazione, con il proprio “FIAT” personale. Il giorno della consacrazione alla Divina Volontà deve essere la svolta, il punto in cui si volta pagina, lo spartiacque definitivo ed essenziale tra “il prima e il dopo”. Per fare la consacrazione alla Divina Volontà non occorre essere già completamente fusi con Essa, ma occorre aver deciso che, da ora innanzi, per TUTTA LA VITA, occuperemo tutte le nostre energie interiori in questo: essere una sola cosa col FIAT SUPREMO in tutto. A COSTO DI QUALUNQUE SACRIFICIO. Senza nessuna obiezione o ripensamento o rinnegamento. Vedere una persona che ha fatto la consacrazione alla Divina Volontà cadere nel basso di miserie, piccinerie e meschinità odiose di volontà umana, è spettacolo quanto mai penoso e straziante e che non può che addolorare immensamente il Cuore della Regina del Regno della Divina Volontà. Meglio aspettare e rimandare piuttosto che cadere tanto in basso. Già molti, sciaguratamente, compiono la consacrazione Totus Tuus con estrema leggerezza, abbagliati solo dai segni esteriori che essa comporta e senza un minimo di interiorità. Non avvenga lo stesso triste spettacolo con la consacrazione alla Divina Volontà, il cui “motto” richiede una leggera e piccola parafrasi di ciò che San Paolo (assai giustamente) scriveva: “io non voglio conoscere altro se non Gesù Cristo e questi crocifisso” (Cf 1Cor 2,2). Per noi la frase sarà: “io non voglio conoscere altro se non la Divina Volontà, guidato e istruito sulle Ginocchia di Maria Santissima e attaccato al Suo Seno. Non voglio, non cercherò e non mi occuperò di altro che di questo”. Comprendiamo bene cosa significa questa cosa? FINE di tutto il resto… di TUTTO il resto… SENZA voltarsi indietro… chi non è sicuro di voler trascorrere il resto della vita in queste Divine Occupazioni, chi non desidera invecchiare in compagnia della Madonna, notte e giorno, in un atto di ininterrotta e continua unione con il FIAT divino, che dà a Dio grandissima gloria, salva un numero sterminato di anime e ripara per miriadi e miriadi di peccati, si prenda del tempo per riflettere. Ricordando che per essere nella Divina Volontà occorre imparare anzitutto continuamente a fare la Divina Volontà, chiedendosi semplicemente per essere certi di non sbagliare: “la Divina Maria farebbe questo pensiero? Direbbe questa cosa (o la scriverebbe su mail o sms, dato che oggi questo facciamo assai spesso)? Compirebbe questa azione? Spenderebbe il tempo in questo modo? Guarderebbe questo programma? Indosserebbe questo abito? Farebbe questo sacrificio? Prenderebbe questa scelta? Tratterebbe in questo modo questa persona? Guarderebbe con questo sguardo? Userebbe questo tono di voce? Piangerebbe per questo umano motivo? Riderebbe per questa battuta? Farebbe questo scherzo? Guiderebbe in questo modo? Starebbe con  questo viso imbronciato? Asseconderebbe questa emozione? Seguirebbe questo sentimento? Reagirebbe con queste parole o gesti? Si attaccherebbe a questa creatura (umana o materiale) in questo modo? La lista potrebbe proseguire all’infinito… Però, per favore, non trasformiamo cose così sante in macchiette o parodie che fanno solo sbellicare dalle risate col suo orrido ghigno satana e con lui i suoi spregevoli e abominevoli schiavetti, che si fanno beffa e burla di chi fa tanto grandi proclami e non si cura o (peggio ancora) non si accorge di camminare ancora raso terra ben peggio di una goffa gallina svolazzante e starnazzante. Aspettare e riflettere, in questi casi, è la cosa migliore…

	“Totus tuus”. Chi è il consacrato Totus Tuus? Lo dice la Madonna stessa: “La figlia mia è tutta mia, perché vive di Divina Volontà”… Non si deve muovere nemmeno un passo se ci sia il minimo dubbio che la Divina Volontà non lo gradisca. Non basta portare la corona tra le mani per essere devoti della Divina Maria: occorre imitarla nelle virtù. Si ribadisca che dobbiamo imparare a chiederci: “la Divina Maria si comporterebbe così?”. E raramente cadremo in errore. Essere “Totus tuus” non è altro che vivere di “Divina Volontà”. La Divina Dottrina rivelata a Luisa è, sotto certi aspetti, certamente e mirabilmente nuova e porta con sé fiumi di immense grazie e mari di infinita felicità, anche terrena; ma era anche (“in nuce” e forse anche di più) tutta contenuta nel tesoro di sapienza che è il Trattato della Vera Devozione, che molti hanno letto, pochi hanno ben capito, quasi nessuno ha messo e mette in pratica nella sua dimensione più importante: quella interiore. San Luigi stesso scriveva: “Siccome questa forma di devozione mira essenzialmente a formare l’interiorità della persona, essa non sarà compresa ugualmente da tutti. Alcuni si fermeranno a ciò che ha di esterno e non andranno oltre, e questi saranno i più. Altri, in piccolo numero, entreranno nel suo interno, ma non saliranno che un gradino. Chi salirà il secondo? Chi giungerà fino al terzo? E, infine, chi vi dimorerà in modo stabile? Soltanto colui al quale lo Spirito di Gesù svelerà questo segreto Lo stesso Spirito introdurrà in questo segreto l’anima molto fedele, perché avanzi di virtù in virtù, di grazia in grazia, di luce in luce, e giunga alla trasformazione di se stessa in Gesù Cristo ed alla pienezza della sua età in terra e della sua gloria in cielo” (Trattato della vera devozione, 119). Entrare in Maria è la stessa cosa che entrare nel Regno della Divina Volontà, perché Ella è la depositaria e la perfetta esecutrice, insieme a Gesù, del secondo Fiat, quello redimente. E tutta la sua vita non è stato altro che un ininterrotto “Fiat”, detto non a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. È tempo di cominciare a vivere così. Attraverso questo aureo cammino si apre una strada che conduce alla libertà, alla luce e all’unione con la Divina Maria. Alla felicità piena su questa terra, a grandissima gloria nel cielo. 

L’anima:  
 
Maestra divina, oggi la tua piccola figlia si sente il cuore gonfio, tanto da sfogarmi in pianto e bagnare con le mie lacrime le tue mani materne. Un velo di mestizia mi invade e temo che non farò profitto dei tanti tuoi insegnamenti e delle tante tue più che materne premure. Mamma mia, aiutami, fortifica la mia debolezza, metti in fuga i miei timori, ed io, abbandonandomi nelle tue braccia, sarò certa di vivere tutta di Divina Volontà.
Fioretto giornaliero:
 
Oggi, per onorarmi, reciterai sette Gloria in onore dello Spirito Santo, pregandomi che si rinnovino i suoi prodigi su tutta la santa Chiesa.
 
Giaculatoria:
 
Mamma celeste, fuoco e fiamme versa nel cuor mio, perché mi consumi e bruci tutto ciò che non è Volontà di Dio.

Trentunesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. Passaggio dalla terra al cielo, ingresso felice. Cielo e terra festeggiano la Nuova Arrivata
 
Preghiera preparatoria alla meditazione: 
Regina Immacolata, celeste Madre mia, vengo sulle tue ginocchia materne per abbandonarmi nelle tue braccia, per chiederti coi sospiri più ardenti - in questo mese a Te consacrato - la grazia più grande: che mi ammetta a vivere nel Regno della Divina Volontà. Mamma santa, tu che sei la Regina di questo Regno, ammettimi come figlio tuo a vivere in esso, affinché non sia più deserto, ma popolato dai figli tuoi. Perciò, sovrana Regina, a te mi affido, affinché guidi i miei passi nel Regno del Volere Divino e, stretto alla tua mano materna, guiderai tutto l’essere mio, perché faccia vita perenne nella Divina Volontà. Tu mi farai da Mamma, e come a Mamma mia ti faccio la consegna della mia volontà, affinché me la scambi con la Divina Volontà, e così possa restare sicuro di non uscire dal Regno suo. Perciò ti prego che mi illumini per farmi comprendere cosa significa “Volontà di Dio”. 
(Ave Maria)
 
Fioretto del mese (per ogni giorno del mese di Maggio): La mattina, a mezzogiorno e a sera, cioè tre volte al giorno, andare sulle ginocchia della nostra Mamma Celeste e dirle:  “Mamma mia, ti amo, e tu amami e dammi un sorso di Volontà di Dio all’anima mia;  dammi la tua benedizione, affinché possa fare tutte le mie azioni sotto il tuo sguardo materno”.  
 
L’anima alla sua gloriosa Regina:
 
Mia cara Mamma celeste, sono di ritorno fra le tue braccia materne, e nel guardarti vedo che un dolce sorriso sfiora sulle tue labbra purissime. Il tuo atteggiamento oggi è tutto a festa; mi sembra che qualche cosa che più mi sorprenda vuoi narrarmi e confidare alla figlia tua. Mamma santa, deh, ti prego, con le tue mani materne tocca la mia mente, svuota il mio cuore, affinché possa comprendere i tuoi santi insegnamenti e metterli in pratica.
 
Lezione della Regina del cielo:
 
Figlia carissima, oggi la tua Mamma è in festa, perché voglio parlarti della mia partita dalla terra al cielo, giorno in cui finii di compiere la Divina Volontà sulla terra. Perché non ci fu in Me né un respiro, né un palpito, né un passo in cui il Fiat divino non avesse il suo atto completo, e questo mi abbelliva, mi arricchiva, mi santificava tanto, che gli stessi angeli ne restavano rapiti. Ora, tu devi sapere che prima di partire per la Patria celeste, Io, col mio amato Giovanni, ritornai di nuovo a Gerusalemme. Era l’ultima volta che in carne mortale passai la terra, e la creazione tutta, come se l’avessero intuito, si prostravano a Me d’intorno; perfino dai pesci del mare che Io valicavo al più piccolo uccellino, volevano essere benedetti dalla loro Regina, ed Io tutti benedicevo e davo loro l’ultimo addio. Onde giunsi a Gerusalemme, e ritirandomi dentro un appartamento, dove mi portò Giovanni, mi chiusi per non uscirne più.
Ora, figlia benedetta, tu devi sapere che incominciai a sentire in me un tale martirio d’amore, unito con ansie ardenti di raggiungere il mio Figlio al cielo, da sentirmi consumare, fino a sentirmi inferma d’amore, ed avevo dei forti deliri e deliqui tutti d’amore. Perché Io non conobbi mai malattia né qualunque indisposizione leggera; alla mia natura concepita senza peccato e vissuta tutta di Volontà Divina le mancava il germe dei mali naturali. Se le pene mi corteggiarono tanto, furono tutte di ordine soprannaturale, e queste pene furono per la tua Mamma celeste trionfi ed onori, e mi davano il campo per fare che la mia Maternità non fosse sterile, ma conquistatrice di molti figli. Vedi, dunque, figlia cara, che significa vivere di Volontà Divina? Sperdere il germe dei mali naturali, che producono non onori e trionfi, ma debolezze, miserie e sconfitte. Perciò, figlia carissima, ascolta l’ultima parola della tua Mamma che sta per partire al cielo; non partirei contenta, se non lasciassi la figlia mia al sicuro. Prima di partire, voglio farti il Mio Testamento, lasciandoti per dote quella stessa Volontà Divina che possiede la Mamma tua e che tanto mi ha aggraziata, fino a rendermi Madre del Verbo, Signora e Regina del cuore di Gesù, e Madre e Regina di tutti.
Senti, figlia cara, è l’ultimo giorno del mese a Me consacrato. Io ti ho parlato con tanto amore di ciò che operò la Divina Volontà in Me, del gran bene che essa sa fare, e che significa farsi dominare da essa; ti ho parlato pure dei gravi mali dell’umano volere. Ma credi tu che sia stato per farti una semplice narrazione? No, no. La tua Mamma quando parla, vuol dare. Io, nella foga del mio amore, in ogni parola che ti dicevo legavo l’anima tua al Fiat divino e ti preparavo la dote in cui tu potessi vivere ricca, felice, dotata di forza divina.
Ora che sto per partire, accetta il mio testamento; l’anima tua sia la carta in cui Io scrivo, con la penna d’oro del Volere divino e con l’inchiostro del mio ardente amore che mi consuma, la testificazione della dote che ti faccio. Figlia benedetta, assicurami che non farai mai più la tua volontà, metti la mano sul mio Cuore materno e giurami che chiudi la tua volontà nel mio Cuore, cosicché non sentendola, non avrai occasione di farla, ed Io me la porterò nel cielo come trionfo e vincita della figlia mia.
Deh, figlia cara, ascolta l’ultima parola della tua Mamma morente di puro amore, ricevi l’ultima mia benedizione come suggello della vita della Divina Volontà che lascio in te, che formerà il tuo cielo, il tuo sole, il tuo mare d’amore e di grazia. In questi ultimi momenti, la tua Mamma celeste vuole affogarti d’amore, sviscerarsi in te, purché ottenga l’intento di sentire l’ultima tua parola, che cioè ti contenterai di morire, farai qualunque sacrificio, anziché dare un atto di vita alla tua volontà. Dimmelo, figlia mia! Dimmelo!
 
Punti di meditazione:
 
	“L’ultima estasi d’amore, gli ultimi divini deliri e deliqui di amore”. Ascoltiamo quest’ultimo soave racconto il cui cuore è questo: chi vive di Volontà Divina non soffrirà più in maniera STERILE, come soffrono i comuni mortali, che, a causa della loro volontà e dei loro peccati, si procurano DA SE STESSI tutti i mali della vita terrena, che producono debolezze, miserie e sconfitte; ma soffrirà sempre e solo in maniera SOPRANNATURALE e altamente meritoria, cioè quelle croci e sofferenze volute e disposte POSITIVAMENTE dalla Divina Volontà e non solo da Lei permesse in quanto amare conseguenze della volontà umana. Volando, in questo modo, verso altissima e vera santità e contribuendo tantissimo alla salvezza di moltissime anime. Che lo Spirito Santo illumini e faccia ben comprendere questo concetto di IMPORTANZA ASSOLUTAMENTE CAPITALE. Che tutti possiamo diventare infermi di amore e vivere tra deliqui e deliri di amore al Divin Volere. E nulla più… 

	“Tutta la creazione ai piedi di Maria e gli angeli attoniti, stupiti e rapiti”. Il tasso di bellezza raggiunto dall’anima della Divina Maria - che al tempo della sua Assunzione aveva tra i 70 e i 75 anni (la corona francescana è composta di 72 Ave Maria in ricordo dell’età precisa in cui la Madonna sarebbe stata assunta, che una pia tradizione ha tramandato) - ed i meriti raggiunti da chi fin da quando fu concepita non compì un solo atto, né un respiro, né un palpito che non appartenesse totalmente al FIAT SUPREMO, sono qualcosa di assolutamente inimmaginabile. Non esiste nessuna mente né umana né angelica che possa penetrare l’abisso infinito di potenza, di santità, di bellezza della Nostra Signora e Regina. Un incanto totale di cielo. E tutta la creazione, riconoscendola fusa con il FIAT divino che gli aveva dato l’essere, fece a gara nel renderle omaggio. Ricordiamo ancora una volta san Francesco e la sua unione con tutto il creato, raggiunta perché completamente fuso e sperso nella Divina Volontà. Pensiamo alla nostalgia del Creato alla partenza della Divina Maria: la terra perdeva la Presenza fisica e sensibile di Colei per la quale Dio ha messo in moto l’universo e la creazione, che tutti convergono e furono creati in vista del Verbo incarnato e di Colei che ne sarebbe divenuta casa, Madre, perfetta Copia vivente. Noi non la perderemo mai, all’unica condizione che impariamo da Lei, come questo mese ci ha spronato a fare, a non far vivere nemmeno in un respiro anche solo l’ombra della nostra volontà umana. Occorre desiderare di sperdersi in Lei, di fondersi con Lei, di dimenticare tutto e tutti per trovare, in Lei, la Divina Volontà a cui fondersi, consacrarsi e di cui e per cui ininterrottamente, giorno per giorno, minuto per minuto, attimo per attimo, vivere. Non occorre altro, non c’è altro da fare, non devono esserci altre aspirazioni, altri desideri, altri progetti o obiettivi: in Maria e con Maria la Divina Volontà. Questo basta.

	“La Madonna istruisce non per fare accademia”. Per molti che si sono accostati a queste meditazioni si è aperto certamente un mondo. È un mondo che esiste da circa 100 anni, eppure sembra essere simile a quell’evangelico tesoro nascosto, donato dal Buon Gesù, e che è stato o dimenticato (cadendo nell’obblio) oppure ben compreso da pochi (e ciò, purtroppo, può accadere anche a chi abbia fatto queste meditazioni). La Divina Maria in persona ha voluto, su tale inestimabile tesoro, personalmente far luce, affinché più nulla in noi sia umano, ma tutto Divino. Esiste una sola strada SICURA di santità ed è la strada della Divina Volontà. Chi su di essa cammina può star certo di ricevere per sé e donare all’umanità grazia in misura sovrabbondante. Per sé perché nulla santifica quanto compiere i Divini Voleri e ad essi stare sempre uniti, non permettendo che nemmeno un respiro o un palpito del cuore sia compiuto senza l’unione con la Divina Volontà. Per l’umanità perché il valore degli atti compiuti in unione con la Volontà Divina è infinito e ha portato forza infinita nel cooperare alla conversione dei peccatori e nel riparare l’immensa orrida mole e quantità impressionante di peccati con cui l’uomo schiavo dell’umana volontà non cessa mai di offendere il suo Creatore. La Divina Maria ha fatto luce in questo mese con meditazioni dettate da Lei in persona dettate. Lei stessa ci ha garantito che questa è una strada SICURA di santità. Ci ha assicurato che camminare in essa significa la CERTEZZA (non la speranza) di ricevere per sé e donare all’umanità GRAZIA IN MISURA SOVRABBONDANTE: la Divina Volontà formerà in ciascuno di coloro che l’accolgono davvero (non a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità) “il suo cielo, il suo sole, il suo mare di amore e di grazia”. Si tratta di una vita divina e bellissima, che ci trasforma in veri figli di Maria e tanti piccoli soli ad imitazione del Sole Divino che è Gesù. Questo cammino si percorre alla luce del sole. Nulla c’è da nascondere, nulla di cui aver paura, nulla di cui vergognarsi. Solo Luce di cui risplendere, amore di cui vivere, felicità di cui cominciare da subito a godere. Chi ha meditato (dopo aver per esperienza imparato) quali e quanti danni derivino dal vivere di umana volontà e scegliesse di rimanere ancora nella schiavitù di essa (di cui il biblico Egitto è figura) è davvero da compiangere più di tutti gli uomini, sia che lo faccia per chiusura, sia per scarsa o poca comprensione, sia per debolezza o paura nell’uccidere la volontà propria (che è condizione necessaria e imprescindibile per entrare nel regno della Volontà Divina), sia per non voler rinunciare a quei vizi, difetti, male passioni di cui tutti si lamentano ma che pochi hanno il coraggio di calpestare, a rischio di lacerarsi l’anima, per liberarsi da questi mostri e cancri. È facilissimo sapere se si vive nella Divina Volontà: la vita è semplicemente un MARE ininterrotto e inalterabile di soprannaturale felicità, che nulla può intaccare. Se questo non c’è, inutile illudersi: non si sono varcate le porte di questo regno. Porte, non dimentichiamolo che sono strette e vie che sono anguste, come il Divino Maestro più volte ha rammentato nel Vangelo, perché comportano morti, sacrifici, rinunce, tagli netti, cambi di rotta, umiliazioni, sante e profondissime sofferenze di vero pentimento, abnegazione. Ma il regno della Divina Volontà, chiosando un’altra celebre espressione del Nostro Dio e Signore Gesù, “patisce violenza e solo i violenti se ne impadroniscono”. Chi non ha il coraggio di RINUNCIARE A TUTTI I SUOI AVERI (materiali, morali, affettivi e spirituali), a SE STESSO, alla PROPRIA VITA, alle proprie idee e convinzioni, alla PROPRIA VOLONTÀ non entra e non può entrare nel regno della Divina Volontà. Tutto quel che si è meditato aiuti e sproni a farsi coraggio e a non avere alcuna esitazione a considerare tutta spazzatura ciò che ci tiene lontani da questo regno Divino e come tale trattarla, senza titubanze, tentennamenti o ripensamenti. E senza NULLA trattenere per sé, fosse anche uno spillo, un cappello, un’affezione minima, un “tutto tranne che questo”….

	“A costo di qualunque sacrificio”. “La tua Mamma celeste vuole affogarti d’amore, sviscerarsi in te, purché ottenga l’intento di sentire l’ultima tua parola, che cioè ti contenterai di morire, farai qualunque sacrificio, anziché dare un atto di vita alla tua volontà. Dimmelo, figlia mia! Dimmelo”. Ora la meditazione, come ogni meditazione, diventa colloquio di amore e di risoluzione con la Divina Maria. Queste parole sono rivolte a chiunque stia meditando: “la tua Mamma celeste vuole affogarsi di amore e sviscerarsi in Te”. Chi questo desidera e questo chiede alla Madonna lo sentirà, senza alcun dubbio. Questo divino atto di amore della Divina Maria ha un fine: provocare la risposta che Ella vuole sentire. Una risposta ferma e decisa, ponderata e calibrata e poi pronunciata a Lei in persona, come una sorta di giuramento o come solenne atto di accettazione del testamento spirituale che l’Assunta stessa lasciò ai suoi veri figli prima di cessare di calcare la terra di questo mondo: qualunque sacrificio piuttosto che dare vita a un solo atto di volontà propria. QUALUNQUE SACRIFICIO. Chi è giunto a tale ferma risoluzione, non esiti a dirlo alla Madonna (e poi badi bene di ricordarlo e viverlo, senza rinnegarlo nei fatti): è il modo con cui la Madonna desidererebbe che tutti concludessero queste auree meditazioni del mese a Lei dedicato, indubbiamente il più bello, dolce, soave e benedetto dell’anno.

L’anima:  
 
Mamma santa, nella foga del mio dolore te lo dico piangendo, che se Tu vedi che io stia per fare un’atto della mia volontà, fammi morire, vieni Tu stessa a prendere l’anima mia nelle tue braccia e portami lassù, ed io di cuore lo prometto, lo giuro di non fare mai, mai, mai la mia volontà.
La Regina d’amore:
Figlia benedetta, come ne sono contenta! Non mi sapevo decidere a narrarti la mia partita al cielo se non rimanesse assicurata la figlia mia sulla terra, dotata di Volontà Divina; ma sappi che dal cielo non ti lascerò; non ti lascerò orfana; ti guiderò in tutto, e dal tuo più piccolo bisogno fino al più grande, chiamami, ed Io a te verrò subito, a farti da Mamma. Ora, figlia cara, ascoltami. Io ero già inferma d’amore. Il Fiat divino, per consolare gli apostoli e Me pure, permise quasi il modo prodigioso che tutti gli apostoli, eccetto uno, mi facessero corona nell’atto che stavo per partire al cielo; tutti sentivano lo schianto del cuore e piangevano amaramente. Io li consolai; a tutti raccomandai in modo speciale la santa Chiesa nascente ed impartii a tutti la materna Benedizione; lasciando nei loro cuori, in virtù di essa, la paternità d’amore verso le anime. Il mio caro Figlio non faceva altro che andare e venire dal cielo; non poteva più stare senza della sua Mamma; e dando Io l’ultimo anelito di puro amore nell’interminabilità del Volere Divino, mio Figlio mi ricevette fra le sue braccia e mi condusse al cielo, in mezzo alle schiere angeliche, che inneggiavano alla loro Regina. Posso dire che il cielo si svuotò per venirmi incontro; tutti mi festeggiavano, e nel mirarmi restavano rapiti ed in coro dicevano: “Chi è costei, che viene dall’esilio, tutta appoggiata al suo Signore? Tutta bella, tutta santa, con lo scettro di Regina? Ed è tanta la sua grandezza, che i cieli si sono abbassati per riceverla. Nessun’altra creatura è entrata in queste regioni celesti così ornata e speciosa, così potente, che tiene la supremazia su tutto”. 
Ora, figlia mia, vuoi tu sapere chi è Costei che tutto il cielo inneggia e restano rapiti? Sono Io, Colei che non fece mai la sua volontà, ed il Voler divino mi abbondò tanto, che distese cieli più belli, soli più fulgidi, mari di bellezza, d’amore, di santità, con cui potevo dare luce a tutti, amore, santità a tutti, e racchiudere dentro del mio cielo tutto e tutti; era l’operato della Divina Volontà operante in Me, che aveva operato prodigio così grande; ero l’unica Creatura che entrava in cielo che aveva fatto la Divina Volontà sulla terra come si fa in Cielo, e che aveva formato il suo Regno nell’Anima mia. Ora, tutta la Corte celeste, nel guardarmi, restavano meravigliati, perché guardandomi mi trovavano cielo, e ritornando a guardarmi mi trovavano sole, e non potendo distaccare il loro sguardo, guardandomi più in fondo mi vedevano mare, e trovavano anche in me la terra tersissima della mia umanità con le più belle fioriture, e rapiti esclamavano: “Come è bella! Tutto ha accentrato in sé; nulla le manca! Di tutte le opere del suo Creatore, è la sola opera compiuta di tutta la creazione!”.
Ora, figlia benedetta, tu devi sapere che fu la prima festa che si fece in cielo alla Divina Volontà, che tanti prodigi aveva operato nella sua Creatura. Sicché nella mia entrata in cielo fu festeggiato da tutta la Corte celeste ciò che il Fiat divino può operare di bello, di grande, nella creatura. D’allora in poi non si sono ripetute più queste feste, e perciò la Mamma tua ama tanto che la Divina Volontà regni in modo assoluto nelle anime, per darle campo di farle ripetere i suoi grandi prodigi e le sue feste meravigliose.
 
L’anima:  
 
Mamma d’amore, Imperatrice Sovrana, deh, dal cielo dove gloriosamente regni, volgi lo sguardo pietoso sulla terra ed abbi pietà di me! Oh, come sento il bisogno della mia cara Mamma! Sento che mi manca la vita senza di Te; tutto mi vacilla senza della Mamma mia; perciò non lasciarmi a metà del mio cammino, ma continua a guidarmi fino a tanto che tutte le cose non si convertano per me in Volontà di Dio, affinché formi in me la sua vita ed il suo Regno.
Fioretto quotidiano:
 
Oggi, per onorarmi, reciterai tre Gloria alla SS. Trinità, per ringraziarla a Nome mio per la grande gloria che mi diede quando fui Assunta in cielo, e mi pregherai che ti venga ad assistere nel punto della tua morte.
 
Giaculatoria:
 
Mamma celeste, chiudi la mia volontà nel Cuor tuo, e lasciami il sole della Divina Volontà nell’anima mia.
Offerta della volontà umana alla Regina celeste: 
Mamma dolcissima, eccomi innanzi ai piedi del tuo trono prostrata. Sono la tua piccola figlia, che voglio darti tutto il mio amore filiale, e come figlia tua voglio intrecciare tutti i fioretti, le giaculatorie, le mie promesse che tante volte ho fatto, in questo mese di grazie, di non fare mai la mia volontà; e formando corona, voglio metterla nel tuo Grembo come attestato d’amore e di ringraziamento alla Mamma mia. Ma ciò non basta; voglio che la prenda fra le tue Mani, per segno che accetti il mio dono, ed al tocco delle tue Dita materne me la converta in tanti soli, almeno per quante volte ho cercato di fare la Volontà Divina nei piccoli miei atti. Ah sì, Madre Regina, la tua figlia vuol darti gli omaggi di luce e di soli fulgidissimi; so che Tu ne hai tanti di questi soli, ma non sono i soli della figlia tua; invece io voglio darti i miei per dirti che ti amo e per impegnarti ad amarmi. Mamma santa, Tu mi sorridi e con tutta bontà accetti il mio dono, ed io ti ringrazio di cuore. Ma voglio dirti tante cose; voglio chiudere nel tuo Cuore materno le mie pene, i miei timori, le mie debolezze e tutto l’essere mio come in luogo di mio rifugio; voglio consacrarti la mia volontà. Deh, oh Mamma mia, accettala, fanne un trionfo della grazia ed un campo dove la Divina Volontà stenda il suo Regno! Questa mia volontà a Te consacrata ci renderà inseparabili e ci terrà in continui rapporti; le porte del cielo non si chiuderanno per me, perché avendoti consacrata la mia volontà, in cambio mi darai la Tua. Sicché, o la Mamma verrà a stare con la sua figlia in terra, o la figlia andrà a vivere con la sua Mamma in cielo. Oh, come sarò felice! Senti, Mamma carissima, per fare più solenne la consacrazione della mia volontà a Te, chiamo la Trinità sacrosanta, tutti gli angeli, tutti i santi, ed innanzi a tutti mi protesto, e con giuramento, di fare solenne consacrazione della mia volontà alla mia Mamma celeste. E ora, Sovrana Regina, per compimento ti chiedo la tua santa benedizione per me e per tutti; la tua benedizione sia la celeste rugiada che scenda sui peccatori e li converta, sopra gli afflitti e li consoli, scenda sopra il mondo intero e lo trasformi nel bene, scenda sopra le anime purganti e smorzi il fuoco che le brucia; la tua benedizione materna sia pegno di salvezza a tutte le anime. 
Gloria a Gesù in Maria! Gloria a Maria in Gesù! Gloria a Dio solo! In voluntate Dei.
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		Ventisettesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. Suona l’ora del dolore: la Passione. Un Deicidio. Il pianto di tutta la natura

		Ventottesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. Il Limbo. L’aspettazione. La vittoria sulla morte. La risurrezione

		Ventinovesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. L’ora del trionfo. Apparizioni di Gesù. I fuggitivi si stringono intorno alla Vergine come arca di salvezza e di perdono. Gesù parte per il cielo

		Trentesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. La Maestra degli Apostoli, sede e centro della Chiesa nascente, barca di rifugio. La discesa dello Spirito Santo

		Trentunesimo giorno. La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà. Passaggio dalla terra al cielo, ingresso felice. Cielo e terra festeggiano la Nuova Arrivata
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